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Il dibattito sulla questione del Manifesto 
a compagna a ha 

chiesto al C.C. di non accetta-
re il giudizio di incompatibi-
lit à dell'iniziativ a del « -
festo » con gli orientamenti 
politic i e ideali, con gli in-
dirizzi organizzativi del Par-
tito , pur  riconfermando pun-
tualmente l'intent o della rivi -
sta di introdurr e una logi-
ca diversa all'intern o del par-
tit o comunista, un metodo di-
verso per  affrontar e il pro-
blema del dissenso e delle dis-
sidenze interne, metodo a cui 
t i collegano contenuti che fan-
no pensare ad una « rifonda-
zione » del partito , della sua 
concezione e delle sue scelte. 

Questa logica dovrebbe con-
sistere nell 'ammettere la 
esistenza di piattaforme con-
trapposte, e di molteplici cen-
tr i ài elaborazione anche po-
litic a «e non più solo di ricer-
ca come si diceva all'inizio) . 

Ci $t richiama, a questo 
proposito, ad un certo perio-
do della storia del Partit o 
bolscevico. a la storia dal 
Partit o comunista italiano 
non è riconducibil e in alcun 
modo a quella esperienza: le 
lotte e i contrasti intemi vi 
hanno avuto un ben diverso 
peso. Negli anni del dopo-
guerra poi. abbiamo costrui-
to un partit o nuovo, un par-
tit o di massa, basato sul me-
todo della ricerca unitaria . 
non chiusa in ristrett i crup-
pi dirigenti , ma capace di in-
vestire migliaia e migliaia di 
militanti . 

l nostro  congresso ha 
sottolineato i temi della re-
sponsabilità del dirigente e 
del militante, dell'ampliamen-
to della democrazia, del nuo-
vo ruolo delle organizzazio-
ni di base. 

Ciò che propone la compa-
gna a è dunque un 
flasso indietro verso model-
i che irrigidiscono e riduco-

no la capacità e lo sforzo 
unitari o di un partit o che 
vuole e deve essere unito per-
chè è una formazione di com-
battimento. 

Per  quanto riguarda il re-
gime interno del partit o che 
secondo la compagna -
da sarebbe determinato da 
regole prefissate dal gruppo 
dirigente, si deve dir e che es-
so è quello che tutt i insie-
me liberamente ci siamo da-
ti , e che ci ha permesso di 
portar e avanti il fronte della 
lotta di classe e di fare del 
PC  uno dei protagonisti del-
la lotta politica in a e a 
livello internazionale. a com-
pagna a e il gruppo 
del » propongono 
un'altr a logica, che è a mio 
parere una logica liquidatri -
ce, una linea di deperimento 
del partito . 

Se essa fosse accettata, ci 
troveremmo ben presto di 
front e ad un irreversibil e pro-
cesso di degenerazione verso 
una molteplicità di correnti, 
di piccoli partiti , ognuno con 
una sua logica di gruppo e 
di potere. 

Ed è questa, una logica non 
più rivoluzionaria , ma di un 
partit o che tende alla social-
democrazia. 

Per  questo sono d'accordo 
con la relazione e le propo-
ste presentate da Natta, af-
finchè di questi problemi, dei 
f>robleml politici più genera-
i ad essi connessi sia inve-

stito tutt o il partit o col me-
todo della lotta politica, in 
un nuovo sforzo di ricer-
ca unitari a senza chiusure 
dogmatiche, con l'obiettiv o di 
una più ampia unità del Par-
tit o anche per  nuove espe-
rienze di lotta. 

, a chi dice che le ra-
gioni per  cui il « o -> 
è sorto vanno ricercate nel 
Partito, nel suo funzionamen-
to, nel modo come è diret-
to, bisogna rispondere che 
questo può essere un alibi: 
certo, il partit o ha bisogno di 
andare avanti, anche sul ter-
reno della democrazia inter-
na, col contributo di tutti , ma 
all'intern o delle grandi scelte 
collegiali operate dal partit o 
stesso. 

a V commissione si è afor-
»ala di definire un terreno ài 
discussione, di lotta politica, 
di ricerca delle vie per  la ri-
compogizione di una nuova e 
più alta unità del Partito. a 
scelta di non ridurr e la que-
stione del « o » ad un 
caso meramente disciplinare 
ma di entrare invece nel me-
rit o delle posizioni politiche 
espresse dalla rivista non è 
tatticismo. Essa è stata fat-
ta p?r  coerenza profonda, ir 
rinunzlabile, col carattere del 
nostro Partit o e con lij  scel-
te fatte al  Congresso di 
rinnovamento profondo del 
partito , della sua vita interna, 
del suo rapporto con le masse. 

e ragioni di fondo per cui 
dissento dall'iniziativ a della 
rivist a stanno propri o nel fat-
to che tale iniziativa conira. 
sta con tale carattere nei r.ar-
tito , ostacola il suo rinnova. 
mento, nega la validità di un 
metodo che e quello dell'intel-
lettuale collettivo che opera 
ed elabora in stretto rapporto 
ron il processo storico reale 
che esso stesso promuove, or-
ganizza, dirige. 

a riproposizione, oggi, di 
un tipo di partit o nel quale 
sia consentita la elaborazio-
ne di piattaforme di gruppo 
non è in sé scandalosa; e*-
sa appare però, al di là delle 
intenzioni, come antistorica e 
conservatrice, perchè nega, nel 
fatti , lo sviluppo di una di-
scussione e di una ricerca 
« verticale », strettamente con-
nessa alls prstics politica, ca-
pace di far  crescere tutt o il 
partito , capace in concreto 
di muovere grandi masse, di 
far  crescere 1» loro coscien-
te polìtica. 

a di partit o nuovo di 
tramaci e di Togliatti esclu-

de necessariamente una discus-
sione e una ricerca che siano 
sganciale dalla pratica politica 
non di un gruppo isolato ma 
di grandi masse, di tutt o il 
partito . a ael * -
nifesto ». per il modo concre-
to con cui si è realizzata, ri-
schia. al di là delle s'esse in-
tenzioni dei promotori , di in-
frangere questo meccanismo 
che caratterizza il nostro pai-
tito , e al cui pieno e compiu-
to funzionamento (e non già 
alla sua rottura ) sono affi-
dati la crescita e lo sviluppo 
del partit o e del processo ri-
voluzionario nel nostro Paese. 

Certo, questo meccanismo 
non sempre funziona. E, quan-
do questo si verifica, si apre 
una dicotomia fra partit o e 
masse, fra proposizione poli-
tica e pratica realf. a non 
è rompendo il meccanismo 
che si superano tali '.imiti . n 
realtà il problema è più 
complesso: bisogna 'avornr e 
per una crescita qualitativa 
generale del partito , per  rea-
lizzare un nesso nuovo tra 
partit o e masse e, per  que-
sta via, fra elaborazione po-
litic a e prassi rivoluzionarla . 

Per  questo è necessaria una 
campagna politica il cui obiet-
tivo non è tanto quello di 
sconfiggere un gruppo, ma 
invece quello di battere i 
processi frazionistici garan-
tendo un allargamento del 
dibattit o e della ricerca per 
arrivare , attraverso questa via 
e uno stretto rapporto con 
la realtà, ad una nuova uni 
tà politica. Unità politica a cui 
conquistare, in un confronto 
serrato, il maggior  numero 
possibile di compagni. 

l documento sottoposto al 
C.C. e alla C.C.C, non è da 
accogliere, per  la sua asprez-
za e perentorietà e perchè 
forza l'ispirazione e gli inten-
ti del « o » e le po-
sizioni dei compagni che 
l'hanno promosso. 

Nessuno chiede un rove-
sciamento della collocazione 
internazionale del Partit o nò 
una rottur a con i paesi so-
cialisti né — tanto meno! 
— un» liquidazione dell'inter -
nazionalismo. E'  vero il  con-
trario . l fatto è che c'è una 
valutazione diversa, e quindi 
una diversità di atteggiamen-
to, di fronte a gravi fenome-
ni involutiv i di cui non so-
lo la Cecoslovacchia, è tea-
tro . Più in generale, è in at 
to in alcuni di questi passi 
una dinamica a che 
rischia di cxwsprotnetterne lo 
avvenire e di compromette-
re il nostro patrimonio idea-
le. Tanto più che non esiste 
oggi 11 quadro storico che 
poteva giustificare in passa-
to analoghi fenomeni. 

Nel  Congresso abbia-
mo preso una posizione ricca 
di conseguenze, circa la ne-
cessità di applicare l'analisi 
marxista a queste società. 
E' un compito politico, non 
solo scientifico. Chiedersi chi 
gestisce le fabbriche in queste 
società; quel è il peso che vi 
hanno le masse non come og-
getto ma soggetto della vita 
economica e politica; se si 
cammina sulla via maestra 
della progressiva dissoluzione 
delle forme autoritari e e dele-
gate del potere; se avanza 
quella « umanità nuova » che 
abbiamo esaltato in passato; 
se si avvicina o si allonta-
na l'eguaglianza tr a gli uomi-
ni: questa è una esigenza ir -
rinunciabile, una vera parte-
cipazione internazionalista al 
problemi di quelle società. 
Senza di che queste i^cietà 
rischiano di non essere più 
un punto di riferiment o per 
la coscienza di grandi masse 
soprattutto in occidente, e 
su questo « vuoto >» lavora la 
ideologia avversarla. Senza 
di che, anche la molla della 
lotta comune antimperialista, 
che non sta in uno scontro 
di sistemi ma in una comu-
nanza di esperienze e di idea-
li della classe operaia e delle 
mnsse di fitt o il mondo, ri-
schia di perdere la sua forza. 

Un secondo aspetto del co-
munlcato che da un'immagi-
ne schematica delle posizio-
ni critich e assunte al
Congresso da alcuni compa-
gni e riprese dal -
sto » riguarda una presunta 
sordità al « momento demo-
cratico » della nostra strate-
gia di avanzata al socialismo. 

a verità è che quando vie-
ne proposta una nostra più 
o meno ravvicinata partecipa-
zione al governo come sboc-
co politico dello scontro so-
ciale che scuote da tempo il 
paese, allora un disaccordo 
profondo si riproduce tra noi. 
E non solo per  riUusorietà 
di questo sbocco ma perchè 
la prospettiva socialista viene 
non solo rinviat a nel tem-
po ma scissa dal momento di 
avanzata democratica, fino a 
scomparire in una nebbia -
distinta che disorienta tanta 
parte dei compagni. A che co-
sa si intende affidare il pas-
saggio a un nuovo sistema 
sociale, sia pure in prospetti-
va? A una progressione indo-
lore? A una crisi catastrofica 
del capitalismo? Alle vicende 
internazionali? e riserve sul 

 Congresso nascono pro-
pri o dallo spazio ch'esso la-
scia a posizioni e pratiche po-
litich e che riducono il proces-
so di formazione del nuovo 
«blocco storico» di fora» so-
dali e politiche a uns 
formul a esangue, non so-
stenuta dalla costruzione di 
un movimento e da una in-
dicazione di obiettivi e stru-
menti che facciano avanzare 
un nuovo potere e una tra-
sformazione dello Stato e del 
le forse politiche nel corso 
stesso della lotta. 

Un tarso punto del comu-
nicato, e più in generale dei 
giudizi dati da molti compa-
gni, che Pintor  respinge e 
quello che presenta le posizio-

ni e l'iniziativ a del « -
sto » come un « attacco al 
Partit o » il segno di una vo-
lontà frazionista e disgrega-
tric e o è quello, 
diametralmente opposto, di 

j  stimolare e di proporr e un 
rinnovamento, certo profondo. 
del Partito nei suoi rapport i 
col movimento di classe, con 
le nuove avanguardie operaie 
e giovanili, e nel suo regime 
interno: un « salto di quali-
tà » che ha bisogno di una ac-
celerazione perchè per  quan-
to forte sia il nostro Partit o 
il suo stato e il suo rappor-
to con la realtà non sono 
quelli che a volte dipingia-
mo a noi stessi e che an-
che il compagno o ha 
stamane acriticamente presen-
tato Pintor si riferisce in 
proposito sia alla necessità di 
lavorare a una generalizzazio-
ne delle iniziali esperienze 
« consigliari » che le masse 
esprimono, come forma di or-
ganizzazione politica (non sin-
dacale) della classe e delle 
masse, per  estendere (non 
per  restringere!) l'egemonia 
operaia e le alleanze politi -
che nei vivo della società. E 
si riferisce, ci iva il resu-
mé di partito , alla necessità 
di riconoscere e incoraggia-
re l'iniziativ a e -
rte autonoma a tutt i i livel-
li delle sezioni senza mecca-
niche subordinazioni di grup-
pi di ricerca, sentii i'" 1. i rigi -
da regolamentazione dall'alto. 
l timore che ne derivi una 

« anarchia » nasce da una cer-
ta sfiducia nei compagni nel 
grado di maturit à e di co-
scienza dei militanti , e dalla 
sottovalutazione del fatto che 
la complessità stessa dei pro-
blemi e della società in cui 
operiamo e î̂ e che si corra-
no anche dei rischi. 

Specificamente a proposito 
del « o » Pintor ha 
affermato infine che ' suoi 
promotori non sono animati 
da alcuna « logica della sepa-
razione » ne sordi a modi di-
versi di organizzare una rea-
le dialettica intema e un rea-
le confronto di posizioni. Ciò 
comporta, però, il riconosci-
mento che la tematica che al-
cuni compagni hanno inteso 
e intendono portare avanti è 
pienamente lecita, a differen-
za di quanto è sembrato so-
stenere il compagno Bufai 1-
ni. Senza di che. non si ca-
pisce a che cosa in realtà 
servirebbe la libertà di di-
battito: dibattit o e confron-
to su che? Analogamente mo-
menti di elaborazione autono-
ma attorno a questa temati-
ca e a queste posizioni, ai fi-
ni di una continuità di di-
acono politico anche alterna-
tivo da offrir e ai Partit o e al 
movimento, non debbono es-
sere negati. Su queste basi, e 
nell'ambito di una discussio-
ne non ipotetica ma concre-
tamente impostata del regi-
me interno di partit o e dei 
mutamenti da introdurv i — 
nel senso che anche altri 
compagni hanno indicato — 
sarebbe facile giungere a su-
perare la questione specifi-
ca del « o » senza che 
ciò comporti il silenzio o 
un sussurro. Già il dibat-
tit o di questi giorni non è 
stato inutile, e ancor più 
potrà esserlo — se sarà un 
dibattit o o anche una lotta 
politica, ma non una san-
zione meccanica di decisio-
ni precostituita — il confron 
to sollecitato nelle organizza-
zioni del Partito. 

l richiamo al  Congres-
so contenuto nella relazione 
di Natta, è utile, non ritual e 
per  porre in termini politici 
la questione del . 

e nel  i compagni 
del , pur  nel dis-
senso, avevano ritirat o 11 lo-
ro emendamento riconoscen-
do nelle conclusioni di Berlin-
guer  « un terreno feconoo di 
discussione e riflessione » og-
gi danno vita a un'iniziativ a 
di « insubordinazione » — co-
me essi la definiscono — che 
apre gravi prolemi,  campa, 
gni del o infatti , di-
chiarano di voler  non arric -
chire o anche correggere, la 
linea del  ma di volérla 
rovesciare e contestare. Giu-
stamente o ha contesta-
to a sua volta la possibilità 
di andare a una ripetizione 
della esperienza « soviettista » 
— nelle fabbriche e quindi 
nel paese — senza porsi il 
problema di un mutamento 
di fondo nella strategia del 
potere e nelle alleanze. n real-
tà ha ragione il cattolico Pra-
tesi quando afferma che non 
esiste un dilemma fra la ri -
proposizione di una politica 
di venti anni fa — di sem-
plice unità democratica per 
la difesa della Costituzione — 
e la riproposizione di una 
esperienza dì cinquantanni fa 
di tipo « soviettista ». Esiste 
un'altr a linea quella del , 
fortemente incisiva, per  Ja 
formazione di un nuovo bloc-
co storica che nutra la for-
mazione di una nuova maggio-
ranza alternativa. a par-
te gli stimoli, le critiche, le 
spinte a riconoscere il nuovo 
emerso nella società civile e 
sociale — critiche il cui me-
rit o va ascritto anche al com-
pagni , Natoli e Pin-
tor  — il PC  li ha largamen-
te recepiti, in questi ultim i 
anni: dal movimento studen-
tesco, alle forme nuove di 
lotta nelle fabbriohe. Siamo 
alla testa delle lotte di mas-
sa per  questo. E il  Con-
gresso ha avuto anche il ri -
sultato, non di dettaglio, di ri -
mettere in moto il meccani-
smo della crisi politica non 
sulla linea tradizionale ma 
rafforzando i gruppi politici 
e sociali della sinistra più 
interessati a una svolta ra-
dicale che cambi il segno so. 
ciak del sistema. Questo è il 
dato del  Congresso. E 
non vale prendere a bersa-
glio l'articol o di Amendola 
perchè nessuno, nemmeno 

Amendola, può ritenere esau-
rit i con quell'articol o s proble-
mi che esso pone, compreso 
quello teorico e politico del-
la partecipazione al governo. 

a parte la linea del Par-
tit o la si giudica dai do-
cumenti collegiali e dagli at-
ti compiuti, non aa un sin-
golo anicolo per  quanto au-
torevole. Sul piano de! collo-
camento del Partit o m cam-
po internazionalista, la com-
pagna a — e anche 
il compagno Pintor — nega 
di voler  preporre la rottu-
ra della solidarietà interna-
zionale: e ne va preso atto. 
Tuttavi a non si può non ri-
conoscere, come continuano a 
fare ì compagni del -
sto. una validità al tipo di 
politica di presenza interna-
zionalista del : politica 
non supina, non inerte, che 
mir a lontano e trova punti 
fermi nel rifiut o dell'occupa-
zione militar e della Cecoslo-
vacchia e delle sue conse-
guenze negative, nella ripro -
posizione nuova (articolo di 

) di una battaglia da 
dare per la democrazia socia-
lista. nel rifiut o a emettere 
scomuniche contro la Cina. 

a presenza cella delegazio-
ne del PC  a a ha conta-
to, su questi punti, più della 
agitazione di tipo antisovieti-
co. di gruppi vari, compreso 
il . Tale agitazione 
provoca controspinte che mi-
rano a identificare l'interna * 

| sBiortalismo con un grezzo fi-
losovietismo: noi rifiutiam o 
questa identificazione. E la 
combatteremo duramente se 
ci verrà riproposta (come si 
è accennato anche in questo 
OC) in «altr i » di 
segno contrario.  compagni 
del o possono dare 
concretezza alle loro afferma-
zioni, secondo le quali nulla 
si muove sulla strada della 
rivoluzione fuori o contro il 

. Accolgano dunque l'in -
vito del Partit o alla riflessio-
ne e alla collaborazione, sot-
traggano essi stessi e il parti -
to alla logica della lotta di 
frazione, favoriscano e non 
ostacolino un processo, reale 
e realistico, non solo di rin-
novamento ma anche di mu-
tamento del Partit o e del suo 
modo di essere. n questa di-
rezione anche il modo con 
cui il Partit o affronta la que-
stione del , sul ter-
reno della battaglia politica 
e del confronto, senza misu-
re amministrative e senza lin-
ciaggi, è una prova di ciò 
ohe si può e si deve fare. 

COLOMBI 
a relazione di Natta, chia-

ra e ferma, ha confutato con 
efficacia tutt e le posizioni er-
rate del . a com-
pagna a si è detta 
sorpresa della asprezza del 
giudizio; se riflettesse su quel-
li espressi da lei e dai suol 
amici, si renderebbe conto che 
il giudizio dato da Natta ò 
pertinente. l Partit o difende 
il suo carattere di massa e 
di combattimento, difende i 
princip i di classe e l'inter -
nazionalismo, difende la sua 
unità ideologica, politica e or-
ganizzativa. 

Un compagno si è chiesto 
« come mai, per  quali respon-
sabilità più generali, queste 
cose possono accadere?». Na-
turalmente è libero di farlo, 
ma credo che mentre gli or-
gani dirigenti sono impegna-
ti in una lotta politica per 
difendere la concezione d el 
partit o e riaffermar e le po-
sizioni internazionaliste dagli 
attacchi del gruppo del -
nifesto, non sia buona poli-
tica avallare in un modo o 
nell'altro , alcune delle loro 
giustificazioni. l dovere dei 
compagni anziani, soprattutto 
di coloro che sono membri 
degli organi dirigenti , è quel-
lo di essere presenti e atti ' 
vi sempre, per  difendere le 
posizioni che credono giuste; 
le recriminazioni non servono 
a nulla. 

Queste cose accadono per 
ragioni diverse: il cammino 
è lungo ed aspro, si aggiun-
gono le divergenze esistenti 
nel movimento comunista in-
ternazionale e poi vi sono ìe 
pressioni che si esercitano da 
tutt e le parti . 

Sul nostro partito , che è al 
centro della attenzione delle 
forze politiche del paese, si 
concentra l'azione dell'avver-
sario politico e di classe, del-
la borghesia e della social-
democrazia, delle sinistre lai-
che e cattoliche che per  una 
ragione o per  l'altr a vorreb-
bero che noi fossimo diversi 
di quello che siamo. Ci vor-
rebbero meno forti , meno uni-
ti , divisi in frazioni, con ca-
pi frazione, con una discipli-
na di frazione, in lotta l'una 
contro l'altr a per  conquistare 
la maggioranza nel partito , 
abbandonando 11 lavoro e la 
lotta contro l'avversario. Se 
riuscissero a ottenere da noi 
la eliminazione del principi o 
del centralismo democratico 
e a farci rompere i rapport i 
internazionalisti, il partit o mu-
terebbe natura e si trasfor-
merebbe in un partit o social-
democratico. Questo non av-
verrà: il partito , la massa dei 
suoi aderenti, non lo permet-
teranno mai. 

l partit o è un'associazione 
volontaria; chi entra nel par-
tit o accetta il programma e 
lo Statuto che regola i rap-
port i i del partito . Nel-
lo Statuto non vi è nulla che 
violi 1 princip i democratici. 
Se un partit o come 11 nostro, 
che lotta per  la trasforma-
tlona socialista della società, 
e la cui fona sta nel prin -

PrtcifoiioiM 
o al CC pubblicato 

ieri nel resoconto dell'Unità a 
nome del compagno Cinti, si ri-
ferisce al compagno i Ciofi 
della e centrale di 
controllo. 

cipi. negli ideali e nella orga-
nizzazione. permettesse cne 
una parte dei suoi membri 
si organizzasse per  combatte-
re la sua politica, i suoi prin-
cipi e i suoi organi dirigen-
ti democraticamente eletti, si 
disgregherebbe inevitabilmen-
te. Que»ta è la ragione della 
difesa dei princip i di orga-
nizzazione. 

E' errata l'analisi della si-
tuazione fatta dai compagni 
del , non è vero che 
siamo in una situazione ri-
voluzionaria. in una situazio-
ne da richiedere il passaggio 
dalla guerra di posizione al-
la guerra di movimento, al-
l'attacco dirett o al sistema. 

e grandi lotte rivendicative 
unitari e in atto hanno una 
grande importanza politica, 
ma gli obiettivi rivendicativi 
e di riform a non pongono il 
problema del rovesciamento 
del sistema. Non vi è crisi 
economica e non vi è crisi 
del sistema, vi sono le con-
traddizioni del capitalismo e 
vi è l'incapacità del centro 
sinistra di affrontar e i pro-
blemi di fondo del paese. 

x ha detto che sono gli 
uomini che fanno la loro sto-
ria . ma in condizioni deter-
minate. l nostro compito è 
quello di fare leva sulle con-
traddizioni del capitalismo 
per  fare avanzare la situazio-
ne verso nuovi sbocchi poli-
tici . 

à del gruppo del -
nifesto ha assunto un carat-
tere nettamente frazionista, di 
un piccolo partit o che ha smi-
surate ambizioni- a trovato 
i mezzi finanziari per  pub-
blicare la rivista e sviluppa-
re la sua attività . Si è data 
una sede centrale, ha ricer-
cato collaboratori, diffusori
fiduciari ; ha contatti con co-
mitat i di Sezione, organizza 
assemblee, conferenze-stampa 
e comizi; ha creato dei cir-
coli, sviluppa un'attivit à per 
propagandare le sue posizio-
ni e criticar e il partito . Si 
è riunit o per  decidere che 
cosa devono fare i suoi ade-
renti se i promotori del « -
nifesto » fossero esclusi dal 
partito . 

Svolge un'azione esterna, or-
ganizza i rapport i con la 
stampa di sinistra e in par-
ticolare con la grande stam-
pa borghese italiana e stra-
niera. a stabilito rapport i 
con gruppi politici e cultu-
ral i stranieri che sono su po-
sizioni similari di contestazio-
ne al partito . Approfitt a del-
la democrazia di partit o e 
della larga tolleranza che vi 
è nel partito , dell'amicizia 
che vi e tr a compagni, per 
sollecitare la collaborazione, 
per  raccogliere notizie riser-
vate per  condurre una cam-
pagna contro il gruppo diri -
gente e contro compagni di-
rigenti . o politico è 
ignorato. Questo stato di cose 
non può essere tollerato. 

l partit o che noi difendia-
mo e quello che siamo ve-
nuti via via costruendo in 
quasi 50 anni di vita e di 
lotta. E' un partit o che ha 
fatto le sue prove. Eravamo 
un partit o di quadri, lenini-
sta; questo partit o ha assol-
to con onore il compito di 
organizzare e dirigere il gran-
de movimento di liberazione 
nazionale. Nel corso di quel-
la lotta, e subito dopo la vit-
toria, si è trasformato in par-
tit o nuovo, di massa e di lot-
ta, n partit o che fa politica, 
che mantiene tutt e le carat-
teristiche di partit o della ri -
voluzione socialista. 

Abbiamo superato la conce-
zione del monolitismo, svilup-
pato la democrazia interna, 
creato un clima di larga tol-
leranza, facilitat o il dibattil o 
aperto, raccolto tutt e le sug-
gestioni valide; nessuno nel 
nostro partit o è messo in con-
dizioni di inferiorit à o può 
essere umiliato. l Congresso 
di Bologna è stato un esem-
pio di democrazia. Ed è dal 

 Congresso, che il grup-
po del « o » battuto 
su tutto il campo, ha deciso 
di trasformarsi in frazione e 
di pubblicare la rivista. 

Sono d'accordo con le pro-
posto della V Commissione di 
condurre una lotta politica in 
tutt o il partit o contro le po-
sizioni del « o », per 
sconfiggerle e fare chiarezza. 

Spetta ai compagni del 
« o » fare un esame 
dì coscienza e compiere un 
atto di modestia nei confron-
ti del partito . Sono dei com-
pagni che hanno un lungo 
e onorato passato di militan -
ti e di dirigenti comunisti, 
al partit o hanno dato la par-
te migliore della loro vita, 
non possono non compren-
dere che una rottur a con il 
partit o li porterebbe rapida-
mente a combattere contro 11 
partit o nel campo dell'antico-
munismo. Una tale prospetti-
va non può essere accettata 
a cuor  leggero da chi ha cre-
duto e lottato per  la causa 
del socialismo. 

Avevo visto con positivo in-
teresse 11 nascere del « -
nifesto », considerando l'ini -
ziativa di per  «é non estra-
nea all'andamento e al risul-
tati del  Congresso. Ciò 
nella convinzione che una se-
ri e di grandi problemi sor-
ti dalla crisi del movimento 
intemazionale o, viceversa, 
aall'espanderai e acutizzarsi 
dello scontro sociale in -
lia e in Occidente, dall'im -
petuoso ingresso nella batta-
glia delle giovani generazioni, 
dai problemi di sbocco poli-
tico e di potere posti dal con-
tenuti e forma nuova di lot-
ta, e dalla crisi generale nel 
nostro paese delle formazio-
ni politiche tradizionali e del 
loro rapporto con la società, 
rendessero util e un tipo di 
ricercs concentrato n modo 
autonomo, a condizione che 
ciò non dovesse significar» il 
costituirsi di una piattaforma 
politica separata. Una ricer-
ca in cui anche gli elementi 

di dissenso potessero venir 
elaborati con serietà e lespon-
sabilità o messi a confronto 
utilmente nella dialitìc a in-
terna. in una dimensione di 
analisi che di per  sé esclu-
desse il frazionismo e l'attac-
co all'unit à del partito . -
mensione politica si, ma por-
tante più sulla prospettiva 
che sull'immediatezza. Coi 
compagni del « o » ho 
divergenze serie su alcuni 
punti non marginali del loro 
intervento, fra cui il * '.ran-
sfert » da loro operato e non 
chiarit o del termine « rivolu -
zione culturale», la ;oro posi-
zione a proposito della no-
stra presenza alla conferenza 
di , il punto di a*>oro-
do a cui sembrano giungere 
nella conclusione dell'ultim o 
editoriale, che metterebbe in 
causa la nostra collocazione 
internazionale, anche se an-
ch'io condivido l'esigenza di 
un più netto giudizio politi -
co sulla situazione protratta -
si oggi in Cecoslovacchia e 
sulle sue radici, che sia in 
coerenza e sviluppo della giu-
sta posizione presa da noi 
nell'agosto 1968 e alla confe-
renza intemazionale. a ri-
tengo anche che temi di fon-
do sollevati dai compagni del 
« o » siano reali, an-
che indipendentemente dalle 
risposte che vengono fornite. 
n particolare penso all'esi-

genza di analisi effettiva del-
la realtà sociale e politica dei 
paesi socialisti, e della sua 
dinamica, e ai congiunti pro-
blemi della strategia rivolu -
zionaria in Occidente e nel 
mondo, fra cui preminen-
te per noi quello del rappor-
to non ancora risolto, rispet-
to alla situazione nuova, fra 
movimento e partit o (emerso 
cosi acutamente nel dibattit o 
sul prim o punto all'o.d.g.) che 
non comporta nessuna liqui -
dazione del nostro granae pa-
trimonio , ma anche riesami 
critic i di alcuni momenti de-
cisivi del passato. Forse solo 
attraverso la grave questione 
posta dall'uscita del « -
festo » e attraverso la discus-
sione che stiamo conducendo, 
vediamo in tutta la sua pro-
fondità e complessità ma an-
che urgenza l'esigenza di tro-
vare nuove soluzioni al pro-
blema nel confronto delle idee 
nel partito , delle ipotesi po-
litich e anche se unilaterali . 
della analisi di classe, del 
conseguente sviluppo teorico, 
il cui impaccio ha radice po-
litica . Non credo che la dif-
ficoltà sia superabile se ri -
maniamo nel dilemma, che 
credo artificioso, fr a tribun a 
libera permanente e discus-
sione soltanto regolata e te-
matizzata dal gruppo dirigen-
te. Viviamo in questo dibatti -
to una profonda e anche 
drammatica esperienza; le de-
cisioni che prenderemo sono 
cariche di conseguenze, e toc-
cano anche la nostra capaci-
tà di e e collega-
mento, specie col nuovi stra-
ti giovanili venuti alla lotta, 
sociale e politica. n ordine 
a ciò non condivido '.e propo-
ste finali della relazione del-
la V Commissione, e mi sem-
bra ohe 11 corso della discus-
sione le superi, facendo in-
travedere un terreno di ri -
composizione, attraverso Tana. 
lisi critic a delle posizioni e 
11 suo prevalere migli inizia-
li aspetti di istruttoria-requi -
sitoria, se i compagni del 
« o » sapranno tenere 
conto dell'importanza di que-
sto processo, e degli impegni 
ohe ne scaturiscono. 

Esprime una preoccupazio-
ne circa lo svolgimento dei 
lavori del CC, che dopo aver 
indicato unitariamente una li-
nea di lotta assai impegnati-
va per  un nuovo corso eco-
nomico e politico in , si 
trova a dover  riaprir e una que-
stione generale di strategia 
politica. Questo pone in una 
posizione obiettivamente privi -
legiata i compagni del « -
nifesto » nella discussione ael 
CC: ma sopratutto può ge-
nerare equivoco nel partit o 
sul modo di intendere le pro-
poste avanzate dalla V Com-
missione. Oltr o a impegnare 
il partit o sul grande fronte 
di lotta operala e democra-
tica e per  il conseguimento 
di nuovi e più avanzati obiet-
tivi , si deve aprir e un «se-
condo fronte » o un « fronte 
interno » di lotta alle posizio-
ni e ai compagni del « -
festo »? e di no. Questa 
seconda linea di lotta non 
può che derivare dalla prima 
ed esserne conseguenza e com-
plemento. Ohiet.e che questo 
risult i più chiaro ed eviden-
te nelle conclusioni che il 
C.C. adotterà. a del 
gruppo del « o », in-
fatt i si risolve essenzialmen-
te in una teorizzazione astrat-
ta ohe incide nelle zone di 
demoralizzazione e di sfidu-
cia del movimento e del par-
tito . Porta a questo riguardo 
la testimonianza di qualche 
concreta esperienza di Firen-
ze, dove l'azione di qualche 
compagno del « o » 
ha reso più difficil e la salda-
tur a politica tra classe ope-
raia e altr i ceti sociali su una 
linea di lotta ed ha genera-
to soltanto stati di frustra-
zione e di scoramento. 

s la cosa ha trovato chia-
ra espressione anche qui, 
quando il compagno Pintor 
— o il raggiungimen-
to di un governo orientato a 
sinistra, appoggiato sul movi-
mento delle masse e fort e di 
nuovi strumenti di democra-
zia dirett a — il è domanda-
to: « ebbene, e poi? ». E'  evi-
dente la mancanza, qui, pro-
prio, di quell'sudscia rivolu-
zionaria che faceva risponde-
re a n «on é et 
pula on volt». a che 
si può dare soltanto allorché 
sia chiara e ferma la prospet-
tiva strategica. 

a il dissenso col -
festo» è appunto sulla stra-

tegia. E perciò l'ulterior e « ri -
flessione » sul caso deve ser-
vir e essenzialmente a verifi -
care non in astratto ma nel 
vivo delle lotte in corso, la 
negatività dell'opera di quel 
gruppo... E' questo il solo me-
tr o possibile di valutazione. 

Esprime accordo con le 
proposte della V Commissio-
ne anche in merito alla ne-
cessità di attuare un riordi -
namento d*ll a stampa e della 
pubblicistica del panato. 

Accolgo positivamente l'in -
vito contenuto nella relazio-
ne del compagno Natta nel-
le conclusioni della quinta 
commissione a sviluppare un 
ampio dibattit o e una serra-
ta lotta politica contro le po-
sizioni e l'attivit à del grup-
po che si raccoglie intorno 
al « o ». l travaglio 
politico profondo che dal
congresso ad oggi continua a 
vivere a Napoli la nostra or-
ganizzazione di partito , non 
ci induce affatto a sollecita-
re i tempi di misure disci-
plinar i per  chiudere la que-
stione del « o » ma 
ci spinge ad affrontar e in 
termini ancora più chiari e 
con maggiore impegno il con-
front o delle posizioni. 

Ciò vogliamo fare assumen-
do come punto di riferimen-
to essenziale il  Congres-
so, la sua piattaforma politi -
ca, e insieme i lavori di que-
sto C.C. e il piano di inizia-
tiva politica della nostra fe-
derazione volto a far  fronte 
alla complessità della batta-
glia sociale e politica a Na-
poli e su cui si è già intrat -
tenuto il compagno Alinovi . 

Noi siamo a Napoli, come è 
noto una organizzazione che 
sta vivendo l'esperienza di un 
processo di rinnovamento che 
si è aperto al congresso pro-
vinciale in modo abbastanza 
traumatico o « tumultuoso », 
come sembrava augurarsi il 
compagno o . 

i fronte a tale spinta, tut-
t'altr o che « controllata » e re-
golamentata, il Partit o ha da-
to prova di sapere reagire 
in modo aperto e responsa-
bile, senza recriminazioni o 
arroccamenti difensivi. Con-
cordo col positivo accenno al 
riguard o del compagno -
grao. 

Abbiamo assunto con inte-
resse e costruttivamente i 
problemi e i contenuti criti -
ci, anche aspri e di aperto 
dissenso, che sono emersi da 
quel dibattit o che indubbia-
mente metteva in luce ritar -
di nel processo di rinnova-
mento e sviluppo del partit o 
e di verifica e arricchimen-
to della sua linea politica nel 
periodo assai fecondo tra 1*X
e il  Congresso. 

Abbiamo quindi evitato, nel-
la formazione degli organismi 
dirigent i e dell'apparato, ogni 
soluzione cosiddetta « omoge-
nea » o di « cooptazione » an-
che se talvolta una parte dei 
compagni dissenzienti ci spin-
geva in tale direzione, eviden-
temente a scopo di denunzia 
di chissà quali chiusure bu-
rocratiche. Abbiamo evitato jl 
più possibile e ci siamo riu-
sciti quasi sempre, di contar-
ci col voto, perchè consapevo-
li che 1 problemi politici che 
stanno al fondo del nostro 
travaglio non possono risol-
verai con colpi di maggioran-
za, ma con la ricerca di con-
tribut o e di impegno comune 
di tutt i 1 compagni. 

Perciò dobbiamo respinge-
re come deformante e di co-
modo l'immagine del partit o 
che ci viene romit a dai com-
pagni del a o ». Fon-
damentale per  noi, oggi, è 
riuscir e a sbloccare la vita 
del Partit o disancorandola 
dalle contrapposizioni e dagli 
steccati a cui tendono a spin-
gerla le posizioni e le inizia-
tive di rottur a del « -
sto ». Bisogna portare avanti 
il processo unitari o e arriva-
re a sintesi più avanzate. 

o superare i guasti 
che sono prodotti dalle con-
trapposizioni che ostacolano 
il dispiegamento di tutt e 
le energie, di quelle nuove e 
di quelle tradizionali che il 
Partit o ha espresso nel corso 
della sua vita e della sua 
storia. 

o evitare che il di-
battit o e la riflessione criti -
ca, reale e di merito sul-
le esperienze di lavoro e di lot-
ta venga sostituita dall'agita-
zione ripetitiv a di formule po-
litiche. Se ciò avvenisse, non 
solo ne risulterebbe intral -
ciata e paralizzata l'iniziati -
va del Partito, ma non avrem-
mo un miglioramento del li-
vello qualitativo del pensiero 
politico del Partit o e della 
sua capacità di analisi e di 
collegamento creativo con la 
realtà. Su tutt o ciò occorre 
fare chiarezza con assoluta 
responsabilità e fermezza per 
fare del dibattit o e della bat-
taglia politica una leva per  il 
rinnovamento e il rafforza-
mento del Partito. 

Condivido la relazione del 
compagno Natta nella convin-
tone che il modo come com-
plessivamente abbiamo affron-
tato 1 problemi nuovi insorti 
da un fatto nuovo e grave 
— come la iniziativa del « -
nifesto» — è anch'esso un 
moao nuovo, e si muove con 
coraggio sulla linea del
Congresso che segnò già, nel 
suo svolgimento e nelle sue 
conclusioni, uno sviluppo rea-
le, una nuova tappa, nella 
conquista di un regime di vi 
ta interno che ha respinto nei 
fatt i l'alternativ a tra monoli-
tismo e frazioniamo. 

Non st può attribuir à un 
valore secondario al fatto che 
la inflativ a del o ab-
bia quasi e se-
guito il  Congresso, e mi 
pare in ogni caso ohe al può 

i e si deve oggi valutare nei 
fatt i quanto quella iniziati -
va non già possa, ma abbia 
in qualche misura già ostaco-
lato quella più ampia dialet-
tica interna, quella più arti -
colata vita democratica, quel-
la .superiore capacità di azio-
ne che la situazione e ì tem-
pi nuovi richiedono. 

Nel concreto è tut f altro che 
irrilevant e affermare che un 
attacco di fondo e ìadicaie 
viene mosso contro un parti -
to che non è in disarmo ma 
ohe sulle questioni poste — 
della sua collocazione inter-
nazionale, della sua strategia 
di avanzata al socialismo, del-
lo sviluppo del centralismo 
democratico — ha fatto non 
solo passi in avanti r.i l
Congresso, ma ha poi fatto 
camminare la situazione in 
campo intemazionale e in 
campo interno in un intrec-
cio di conquiste teoriche e 
politiche — certamente tut-
t'altr o ohe compiute e scon-
tate — ma reali. 

Anche per  questo l'alterna-
tiva appare semplice e i com-
pagni del « o » non 
possono sfuggirvi: o siamo 
ad una sfiducia radicale nel 
partit o e allora occorre dir -
lo esplicitamente, o siamo al-
l'esigenza di uno sviluppo del 
confronto su quei temi parten-
do dal  Congresso e verifi -
candoli nell'azione unitaria , 
ma allora occorre non scio 
dirl o — o sussurrarlo in mo-
do ambiguo come ha fatto il 
compagno Pintor  — ma oc-
corre soprattutto farlo con 
tutt o il Partit o così come es-
so è e come insieme voglia-
mo rinnovarl o ed anche tra-
sformarlo. E allora o stru-
mento adottato, la rivista, il 
gruppo esterno e chiuso, la 
pratica frazionistica a cui ha 
dato vita debbono essere ab-
bandonati e vanno in ogni 
caso chiaramente battuti e re-
spinti, convinti come siamo 
tr a l'altr o che il Partit o nuo-
vo di Togliatti è stato il pun-
to di approdo d'una grande 
riflessione sulla esperienza 
storica del movimento operaio 
e sulla realtà nazionale, ha 
dimostrato nel fatti una vi-
talit à teorica e politica, che 
deve essere impiegata per af-
frontar e nella vita del parti -
to questioni di cui pure av-
vertiamo l'acutezza e l'ur -
genza. 

o aver  portato esempi 
che dimostrano come già nei 
fatt i la iniziativa del -
festo » abbia dato vita a feno-
meni di frazionismo e di di-
sgregazione il compagno Pe-
troeelll ha cosi proseguito: al-
tr a cosa da questa «opera-
zione non indolore » della qua-
le abbiamo i prim i segni di 
sperimentazione è il tema «el-
la libertà e dagli strumenti 
della ricerca teorica e scien-
tifica, altra cosa è 11 toma 
dello sviluppo della democra-
zia interna in tutt i i suol 
aspetti. A tutti  questi proble-
mi, anche in una organizza-
zione come quella della Ca-
pitale, potremmo porre ma-
no con efficacia se li disan-
coriamo senza ambiguità e 
con fermezza dal contesto di 
una posizione antagonistica al 
partito , se muoviamo dal 
grande patrimoni o che abbia-
mo dato prova di saper  svi-
luppare durante e dopo il
Congresso, cogliendo quella 
che si può chiamare una gran-
de occasione politica, m que-
sto momento, con questo par-
tito , con le forze nuove che 
la sua azione ha suscitato. 

Affermando il carattere vini-
laterale dell'iniziativ a del -
nifesto e sottolineando che i 
contenuti della rivista sono 
in parte non accettabili dal-
l'insieme del Partito, cogliamo 
un aspetto del problema cne 
sta di fronte a noi. a l'al-
tr o aspetto è il carattere nuo-
vo e più complesso, negli ul-
timi anni, della dialettica del-
le forze e delle tendenze so-
cialiste e rivoluzionarie. Tale 
dialettica più complessa ci 
propone problemi nuovi che 
riguardano anche le regole di 
vita interna del Partito. E' 
questo un elemento che mi 
pare presente nella relazione 
di Natta, pur  cosi netta nel-
la critica all'iniziativ a del -
nifesto. 

o piii praticamente 
che dalla guerra di -
ne e per  molti anni, il Par-
tit o ha saputo esprimere dal 
suo interno l'essenziale della 
spinta delle forze rivoluzio-
narie della classe operaia, del 
proletariat o agricolo, degli in-
tellettuali , in condizioni di 
unità intema che è stata mo-
nolitica per  nostra comune 
partecipazione e responsabili-
tà. a eravamo nella situa-
zione della più salda unità 
intemazionale del movimento 
comunista, della grande spin-
ta della lotta di liberazione e 
poi di uno scontro o a 
carattere frontale. Allora , que-
sto tipo di unità del partit o 
è stata anche una delle condi-
zioni che ha consentito unu 
funzione egemonica del parti -
to rispetto alle altre forze so-
cialiste e rivoluzionarie. 

, negli ultim i anni sono 
comparsi nuovi fattor i ogget-
tivi : la rottur a dell'unit à in-
ternazionale del movimento 
comunista; l'espansione eco-
nomica; la costituzione del 
centro-sinistra; la natura più 
complessa delle lotte sociali 
nel Paese. a questi fatti og-
gettivi è derivata appunto 
una dialettica politica molto 
più complessa, che fa senti-
re la sua presenza fuori e 
dentro il Partito, ed in cui en-
tr a almeno in parte anche 
il . 

Per  corrispondere a questa 
nuova e più complessa dia-
lettica politica non bisogna 
affatto negare il valore dall'or -

nissasione e dell'unit à del 
rtito , cosi come si tono ve-

nute formando nella nostra 
a tradizione. a ti trat -

i di una evoluzione dell'uni-

tà del partit o che deve riu-
scire a cogliere al suo stes-
so interno gli aspetti nuovi 
della dialettica politica reale. 
Si tratt a della possibilità che 
la mediazione attraverso la 
quale il gruppo dirigente 
esprime la sua funzione na 
meno ravvicinata ed apra 
maggiormente lo spazio ad 
un dibattit o e ad una ricer-
ca che nemmeno le risolu-
zioni congressuali possono 
chiudere. Si tratta , ancora. 
del fatto che. mentre respin-
giamo le istanze provocatorie 
a dividere il partit o e a scom-
porlo in frazioni, cosi pres-
santi in questi giorni, dobbia-
mo sapere che una maggiore 
apertura in termini unitar i e 
una nuova dialettica al no-
stro interno sono condizioni 
per un confronto con le altre 
forze politiche nel quale fa-
re valere meglio i nostri 
orientamenti ideali e pratici . 

Avanzare in questa direzio-
ne non significa affatto ripri -
stinare l'esperienza di corren-
ti o di frazioni, ma porre nei 
termini oggi necessari la que-
stione dell'unità , dell'organis-
zazione e dell'egemonia del 
partito . A questa luce, rispet-
to al , sorge un pro-
blema. Una rivist a può anche 
essere solo una rivista, come 
già ha detto bene . 
Una rivist a può divenire fra-
zione. ma qui interviene un 
elemento di volontà politica 
poiché il fatto non e auto-
matico. E'  propri o su que-
sto ultim o punto che è gnuto 
il richiamo critic o del partit o 
e che è giusto portare que-
sto richiamo critic o al livello 
di un dibattit o generale nel 
partito - , detto questo, de-
vo formular e una riserva e 
una preoccupastone sulla par-
te conclusiva della relazione 
di Natta: che l'asprezza del-
la conclusione che viene pro-
posta e la durezza dell'attacco 
a cui è chiamato il partit a 
finiscano per  andare al di là 
del problema stesso del -
nifesto, e con il chiuder? 
quelle aperture che Natta 
stesso ha richiamato come ne-
cessarie nella vita del Partito. 

i alla difesa 
fatta da , nel suo inter-
vento al C.C., del patrimonio 
politico e ideale del partito , 
Cardia ha affermato che uno 
degli aspetti più gravi del-
l'attacco mosso dal gruppo 
del « o » è che esso 
si svolge propri o nel momen-
to in cui il partito , il movi-
mento operaio, le giovani ge-
nerazioni hanno massimamen-
te bisogno, per  affrontar e ì 
problemi nuovi e difficil i del 
momento, di una adesione più 
profonda, di tma interpreta-
zione più genuina, di una va-
lorizzazione più piena di quel 
patrimonio , per  poterlo svi-
luppare e arricchir e con nuo-
ve intuizioni ed esperienza. 
come anche con strumenti 
più efficaci di elaborazione e 
di ricerca. 

a lotta di frazione, coma 
dimostra la storia stessa del 
partit o comunista , 
nel primo decennio dopo l'ot-
tobre, ha una sua logica: im-
pedisce il reale confronto del-
le posizioni ed è destinata a 
conclusioni sempre autorita-
rie, spesso violente. a criti -
ca che Gramsci condusse, in 
quel periodo, nei confronti di 
quelle drammatiche vicende, 
mir a appunto ad indicare una 
forma e un metodo nuovi di 
condurre il dibattit o interne, 
in modo tale ohe sia reso im-
possibile il sorgere di frazio-
ni e di gruppi organizzati su 
piattaform e diverse e contrap-
poste. a concezione a il par-
tit o come « intellettuale col-
lettivo » è, appunto, basata es-
senzialmente sul principio . 
che i compagni del « -
festo » respingono con la lo-
ro attivit à di gruppo, del ca-
ratter e individuale e oggetti-
vo, scientifico quindi, della 
critica , della ricerca e della 
stessa lotta politica e ideale. 
Questo metodo, su cui soltan-
to può fondarsi, una superio-
re democrazia di parti*» . m 
è di facile applicazion1»: e*so 
riohiade un confronto ohe non 
si svolga solo sul terreno 
delle idee, ma anche e *o 
prattutt o su quello del mo-
vimento delle masse. 

 compagni del « -
sto» — ha proseguito ''.\rd'i a 
— distorcono e rovesciano 
10 insegnamento gramsciano 
quando dissociano l'esperien-
za e la teoria del Consigli 
dalla critic a successiva che di 
quella esperienza venne fatta 
dagli stessi protagonisti di 
quella lotta e dagli sviluppi 
che portarono a e e, ol-
tr e quel congresso, o alla 
formulazione dell'obiettivo de-
mocratico e unitari o della Co-
stituente repubblicana che an-
ticipò il  Congresso nel-

e rnazi anale, tanto critica-
to dalle colonne del -
festo -, 

a situazione italiana — ha 
affermato Cardia — richiede, 
per  essere padroneggiata da 
noi e dalle forze operaia di 
sinistra, ben altr o e più vigo-
roso approccio di quel che i 
compagni del « o » ala-
no in grado di «invantare», 
appartandosi, nella realtà, dal 
vivo della lotta, dal laverò 
pratico, dal movimento reale, 
11 problema centrale è quel-
lo posto da Togliatti nal Pro-
memoria di Yalta, cioè nella 
strategia di una lotta coordi-
nata delle grandi masse 
rais, contadine, studant 
e di popolo, per  fare ai 
re ed imporre, in contrappo» 
sto alla prc^rarnmataon e òsi 
monopoli, un piano di «vilup-
po democratico dal paese,
compagni del « o » 
non riescono a cogliere la 
complessità « k profondi* » di 
questo compito. l figli o 
sviluppo hnpetuoso uaflg tot-
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te , «est dicono oi vo-
lar  suscitare « energie capaci 
di far  «altare U mondo », ève» 
cano una « lotta sociale ai *g-
gran ione », chiedono al parti -
to « una rivoluzione dentro di 
sé per  promuoverla fuori di 
a*  ». scartano fl i obiettivi de-
mocratici  vogliono andare 
subito al socialismo « i l co-
muniatno. n realtà quel che 

i reapinfono è una lotu 
quotidiana e dura n'orno ad 
obiettivi di sviluppo demo-
cratico avanzato, la creazione, 
nel corso di tale '.otta, di 
atruttur e di intervento e di 
potere sindacale e politico del-
le masse, che allarghino la ba-
se della democrazia e ci fac-
ciano avanzare verso :1 socia-
lismo, scuotano dall'intern o 
stesso le struttur e del vec-
chio Stato, promuovano nuo-
ve alleanze sociali e politiche. 
Un» simile lotta rwhiide. in-
fatti , la più larga iniziativa, 
ma anche la più ferma di-
sciplina. 

E' questo — ha concluso 
ti compagno Cardia — il pro-
blema che dobbiamo porre, 
superando ogni ritard o ed esi-
tazione. di fronte <U partit o 
e alle masse. Ed è alla luce 
di questo compito che dob-
biamo risolvere, con equili-
bri o e fraternità , ma anche 
con severità e senso dì re-
sponsabilità la questione de! 
gruppo del « o ». Se 
sapremo chiamare il partit o 
alla mobilitazione, alla lotta 
sulla via giusta, per  dare al 
movimento che scuote i! pae-
se l'ampiezza, la profondità, 
la coerenza necessarie, allora 
non ci sarà difficil e battere 
lo spirit o di frazione e di sfi-
ducia, riflesso nel narWto del 
processo di radicalizzazione 
della lotta di classe in liana. 

Anch'i o voglio richiamarmi 
Si grande patrimoni o storico 
e teorico rappresentato dal 
nostro partito . Esso è un fat-
to nuovo nella storia a 
Eer  i suoi caratteri di stabi-

tà organizzativa e teorica. 
Se si dovesse riassumere in 
una formula, il grande meri-
to storico del gruppo dirigen-
te, credo che esso dovrebbe 
essere ritrovat o nel fatto che, 
nonostante le complesse vi-
cende del movimento comu-
nista intemazionale, esso ha 
saputo sempre prospettare al-
le masse popolari la immagi-
ne di una società superiore, 

a lasciarsi storicamente 
condizionare dal problemi di 
potenza del primo stato so-
cialista. i qui la nostra ca-
pacità di intendere i proble-
mi della società di oggi, di 
qui la motivazione ragionata 
delle nostre scelte; di qui 
anche la nostra collocazione 
critica , all'intern o dello schie-
ramento antimperialistico, sul-
la questione cecoslovacca e 
la nostra capacità di ricono-
scere ciò che di meramente 
ideologico c'è nelle posizioni 
sovietiche e cinesi. 

Tuttavi a non credo che ta-
le consapevolezza, debba far-
ci cadere in peccati di pre-
sunzione. Vi sono problemi 
che anche dopo il x n Con-
gresso restano aperti. Voglio 
esemplificare colla questio-
ne dello internazionalismo. 
Tale problema ha due facce, 
l'una rivolt a verso il  mondo 
socialista; l'altr a verso la que-
stione della rivoluzione in oc-
cidente. Sul prim o punto noi 
abbiamo detto ciò che politi -
camente potevamo dire senza 
rompere i legami della lotta 
antimperialista. a esiste l'al-
tr o versante dei nostri dove-
ri internazionalisti, quel ver* 
sante per  cui o ci ha ri-
cordato che i confini del so-
cialismo non coincidono con 
quelli degli stati socialisti. 

Qui noi abbiamo da un la-
to la fallimentare esperienza 
della socialdemocrazia, dall'al-
tr o le vivaci e nuove espe-
rienze dei gruppi autonomi, 
ed infine ci siamo noi come 
principal e forza antagonista 
della socialdemocrazia. n 
questo settore il nostro do-
vere internazionalista si mi-
sura dalla capacità di deter-
minare l'elemento politico 
unificante, a sua volta condi-
zionato dalla ricerca nella so-
cietà. E vorrei ricordare, co-
me tale questione non si pos-
sa comprimere in quell'altra , 
pur  rilevantissima, della no-
stra partecipazione alle isti-
tuzioni. A monte di ciò sta il 
problema della analisi dei 
rapport i di classe in occiden-
te e quella del momento po-
litic o complessivo da costrui-
re nella sua globalità. 

e queste premesse, cre-
do che risultin o le ragioni del 
mio dissenso dai compagni 
del « o », che riassu-
mo in tr e punti: 1) ritengo 
un errore contrapporsi al par-
tit o mentre questi ha bisogno 
di allargare ed approfondire 
la sua prospettiva; 2) riten-
;o un errore mantenersi al 
ivello di una teoria della 

spontaneità, mentre gli ele-
menti da sviluppare sono 
quelli della coscienza; 3 )ri -
tengo un errore la teoria del-
la immediatezza della occa-
sione storica, mentre in occi-
dente esistono gli elementi per 
recuperare e sviluppare for-
ze permanenti di contraddi-
alone al sistema. o can-
to viviamo momenti intrica-
ti e tutt i siamo sottoposti al-
la parzialità. o a que-
sti problemi anche il partit o 
è oggettivamente in una con-
dizione di parzialità. -
tante e però che il riliev o 
di tale parzialità serva per  an-
dare avanti e non per  distrug-
gere ciò che è già stato co-
struito . 

Concludo rilevando che una 
analisi leninista della società 
attuale ci porta a rilevare 
(in relazione ai nuovi allea-
ti della classe operaia) la ne-
cessità oggettiva di un allar-
gamento del dibattit o nel par-
tito . Già questa discussione è 
per  taluni aspetti nuova. Ad 
essa non sarebbe giusto che 
facessero seguito lacerazioni e 
rotture , ma invece un impe-
gno rinnovato di unità e di 
ricerca. 

n tutt a la questione del 
a o » la cosa più gra-
ve è l'astone frazionistica con-
dotta da questo gruppo ai 
compagni. Perché soltanto co-
sa* frazionismo si può defl-
essa quello ohe hanno fatto 

i i compagni e che sembra in-
tendano continuare. Sottoli-
neo questo aspetto più di 
quello delle posizioni polit i 
che ohe certamente vanno re-
spinte, perché questa azione 
viola uno dei principi ! che 
considero fondamentali, quel-
lo del centralismo democra-
tico che pure nella più am-
pia libertà di espressione e 
circolazione di idee, esige l'u-
nità nell'azione di tutti  i com-
pagni. Se non difendiamo que-
sto piincipi o — ha prosegui-
to i — si yuo apri-
re nel partit o una situazio-
ne difficil e e seria. Preoccu-
pa inoltr e la questione di co-
me affrontar e la discussione 
che ci viene proposta di apri-
re nel partito . C'è da doman-
darsi se possiamo riaprir e 
un dibattit o su tutta una se-
ri e di questioni di fondo co-
me se non ci fosse stato il 
12. Congresso, correndo il pe-
ricolo di riconoscere, nei fat-
ti , diritt o di cittadinanza al-
la frazione. Se questo avve-
nisse. non c'è da meravi-
gliarsi se nascessero OO«ÌZÌO-
ni analoghe. Già esistono epi-
sodi indicativi , compagni che 
fanno pubblicazioni .n cui, 
ad esempio, su alcune que-
stioni di carattere interna-
zionale. sostengono posizioni 
in contrasto con la linea ael 
partit o nei riguard i dei fatti 
cecoslovacchi. 

Ancora a proposito del di-
battit o da aprir e nel partito . 
ritien e che non sia possibile 
rifar e nelle sezioni "o stesso 
tipo di d.scussione che si è 
fatto nel C.C.; deve essere un 
dibattit o eh? respinga l'attac-
co frazionista e i danni che 
ne derivano. C'è un proble-
ma di difesa della linea dt-1 
partit o e del suo metodo di 
vita intemo, se non voglia-
mo correre il pericolo del 
sorgere di gruppi contrappo-
sti chs indeboliscano l'unit à 
del partito . Oltr e a quanto è 
stato sollecitato da Bufai ini 
ai compagni del « o », 
crede sia necessario chiede-
re loro formalmente di cessa-
re l'attivit à frazionistica. Sul-
la base della -risposta dispor-
remo cosi di altr i elementi 
per  prendere le nostre deci-
sioni. 

l problema reale che ita 
davanti al Partit o e che è 
ampiamente emerso in que-
sto CC è quello di come 
debbano essere affrontati , per 
costituire elementi di arric -
chimento di una unità dialet-
tica interna del Partito, le 
questioni che la realtà in ra-
pida trasformazione propone. 
C'è la necessità di un appro-
fondimento teorico, fondato 
sulle esperienze, per  quanto 
riguard a gli scontri sociali, 
per  il potere e la lotta an-
timperialista. 

Comprendiamo che il pro-
blema della nostra unità non 
può essere inteso come for-
male e astratto richiamo ma 
partendo dalla premessa che 
siamo una forza rivoluziona-
ri a in quanto riusciamo a co-
gliere la complessità della real-
tà. Non si tratt a quindi di un 
diritt o personale dei compa-
gni del , o di altr i 
compagni che qui hanno par-
lato in chiave critica, di « con-
tare », ma della necessità pri -
maria del Partit o di fonda-
re le sue analisi, le sue ipo-
tesi, la sua direzione politica 
su una adeguata organizza-
zione di strumenti e di me-
todi. 

Questo è il modo positivo 
e più avanzato per  superare 
il pericolo delle frazioni che 
va decisamente respinto pro-
pri o in nome della possibili-
tà storica che ha il Partir ò 
nel nostro Paese e sul piano 
internazionale non solo di 
una più estesa ricerca e di 
un più puntiglioso confronto 
teorico, ma soprattutto di una 
comune esperienza da fare 
come militanti . Si tratt a di 
garantir e allo strumento poli-
tico che ci serve, al Partito, 
l'apport o di tutt i i compagni, 
la sperimentazione collettiva 
della sua linea. e 
si corre il rischio di un loro 
progressivo impoverimento, di 
una crescente astrazione. Su 
questa comune sperimentazio-
ne devono verificare talune 
loro affermazioni gli stessi 
compagni del . 

e nostre esperienze di fe-
derazione, a Valdagno, ad 
esempio, non ci portano ad 
una sottovalutazione del ruo-
lo delle mediazioni ideologi-
che e politiche, laddove co-
me dice , le nuove tor-
me di democrazia dirett a e 
di potere (che sono già risul-
tato di fattor i politici e cul-
turali ) consentono, oggi, di 
mettere in crisi interclassi-
smo e riformismo , e cioè 11 
blocco storico conservatore; e 
ci consentono inoltr e di agi-
re su tutta una serie di con-
tr i di potere periferico, come 
i comuni, in modo se voglia-
mo provocatorio, critico, e 
propri o per  questo anche po-
sitivo. 

Questi comitati di base, 
questa ricchezza democratica, 
pongono problemi reali che il 
partit o deve assumere sempre 
di più, che non vanno in di-
rezione di una prospettiva di 
regime assembleare, riassor-
bibil e quindi e « punibil e » da 
parte dei tentativi di svuota-
mento corporativo che ope-
rano padronato e governo. 

Per  gli interventi che qui 
sono stati fatti , per  la cre-
scente maturazione dei mili -
tanti del partito , mi sembra 
che i problemi in discussio-
ne travalichino per  molti 
a-spetti la questione del -
nifesto. Forse che « Vie Nuo-
ve », ad esempio, non rappre-
senta il taso di Una rivista 
fatta da compagni ohe con-
traddice la nostra posizione 
critic a sui fatti cecoslovacchi. 
persino sullo stalinismo? l 

!
problema è allora quello che 
e posizioni vengano espresse 

chiaramente, che siano com 
prensibili , e che si confron-
tino. 

l compagno Natta ha giu-
stamente indicato la necessi-
tà di affrontar e forme, meto-
di, strumenti in modo pro-
grammatico per  giungere an-
che ad una modificazione po-
sitiva delle forme del dibatti -
to, della stessa politica dei 
quadri , della verifica dello sta-
to del partito . 

o che questa posizio-
ne debba essere inserita nel 
documento conclusivo che mi 
sembra eccessivo per  !  con-
clusioni drastiche che pre-
metta  monco per  questo 1 

aspetto che deve essere sot-
toposto alla discussione del 
Partit o come necessità positi-
va di crescita interna e di 

e e ristrutturazio -
ne della sinistra italiana. 

o aver  sottolineato con 
forza che tutt a la questione 
del « o » contrasta 
con i metodi e la linea del 
partito , o afferma che il 
fatto stesso di condannare 
l'azione svolta da quei com-
pagni per  contrapporre loro 
la linea e l'azione dei partit o 
già di per  sé costituisce l'ini -
zio di un processo di cristal-
lizzazione di gruppo. a pò 
sizione dei compagni del 
« o » è solo sterile e 
dannosa per  il movimento 
operaio. E' una posizione che 
manifesta l'incapacità di in-
quadrare la lotta antimperia-
lista nella complessa situazio-
ne attuale, segnata dalle dif-
ferenziazioni esistenti al-
l'intern o del movimento ope-
raio internazionale. 

a parte nella storia 
dei movimento operaio vi 
sono molti esempi di episodi 
simili a questo del « -
sto » e sappiamo quale dan-
no abbiano arrecato. E' neces-
sario però cercare le cause 
che al nostro interno posso-
no avere provocato l'episodio, 
ad esempio certe debolezze 
nel combattere simili posizio-
ni. a parte mettere in 
luce queste debolezze aiuta 
a consolidare il partit o e la 
sua unità, isolando i compa-
gni dei « o ». Si par-
la di rinnovamento del parti 
to e della sua giusta colloca-
zione storica, ma anche que-
ste non sono novità, sono co-
se di cui nel partit o si è sem-
pre parlato e che nel partit o 
si sono sempre fatte progre-
dendo via via, altriment i non 
saremmo nemmeno il partit o 
che oggi siamo. a questione 
è di rinnovarsi senza butta-
re nel macero le esperienze 
positive del passato, tenendo 
sempre conto dei problemi 
presenti con un riferiment o 
costante a quelli passati. Tut-
ta la storia del nostro parti -
to è segnata da precise scel-
te fatte nelle diverse situa-
zioni storiche, tenendo sem-
pre ferme la nostra autono-
mia e l'unit à internazionali-
sta. E' alla luce di queste ri 
cerca dell'unit à intemaziona-
le che anche oggi dobbiamo 
vedere tutt i i complessi pro-
blemi della situazione del mo-
vimento operaio, pur  nelle di-
versità esistenti, avendo come 
punto fermo il legame solida-
le coi paesi socialisti. o 
aver  ribadit o il suo pieno ac-
cordo con le posizioni assun-
te dal partit o sulla questione 
cecoslovacca, o afferma 
che le posizioni del -
festo » nei confronti S 
e dei paesi socialisti portereb-
bero il PC  a non essere più 
se stesso. Punto fermo è dun-
que respingere l'antisoviet i-
smo; partendo da questa ba-
se si deve esaminare e di-
scutere tutt i i problemi dei 
movimento operaio a 
zionale e dei loro rapporti . 

e si sofferma quindi 
sulla necessità che giornali e 
riviste del partit o accolgano 
articol i e collaborazioni di un 
numero sempre più largo di 
compagni giovani « anziani. 
Conclude ribadendo la sua 
decisa condanna del -
festo» e la necessità di pren-
dere delle misure. Questo 
propri o per  andare avanti nel 
processo di rinnovamento del 
partito , nell'unit à di tutti  i 
compagni. 

i 

« o » deve essere chia-
ro, insomma, e lo deve essere 
a tutti , che l'ostacolo per  una 
svolta a sinistra è rappresen-
tato dal blocco di potere del-
la . non già dal centrali-
smo democratico del . 

Cos'è successo, infatti ? For-
se che l'azione dei compagni 
del « o » ha contribui -
to ad approfondire il dibàtti -
to del nostro partito , ad allar-
gare la partecipazione? Asso-
lutamente no. Si è verificata 
invece una separazione trau-
matica, ed è stata ost'icoiara 
la dialettica che deve essere 
alla base della discussione 
nel partito . o quinai che 
i] Partito ha necessità dli un 
dibattit o chiaro, evi+ando il 
pericolo della mozione degli 
affetti . Noi non vogliamo, ov-
viamente. nessun processo e 
nessuna caccia alle streghe, 
come i giornali borghesi vor-
rebbero far  credere. Si trar -
la però di una lotta politica 
che noi dobbiamo sostenere, 
per  vincere certo, non per  stra-
vincere, e per  convincere tut-
ti alla linea tracciata dal no-
stro  Congresso. 

SANLORENZO 
Pur essendo d'accordo com-

pletamente con la relazione 
del compagno Natta — ha det-
to il compagno Sanlorenzo — 
non ho rinunciato a rubare 
un po' di tempo al OC per-
che ho una testimonianza da 
offrir e attorno alla quale mi 
sembra util e una nostra ri-
flessione. a mia Federazione, 
quella di Novara, è stata in-
fatt i «privilegiata» come al-
tre. dai compagni del « -
festo». Vi è stata una Uro 
visita, preceduta dall'affissione 
di molti manifesti in cui si 
annunciava un dibattit o pub-
blico sui temi dell'autunno e 
delle lotte operaie tenuto da 

o i e da Pintor. Non 
eravamo informati , né nessun 
tipo di contatto era stato cer-
cato con la federazione.  due 
compagni erano stati invitat i 
da un circolo, composto da 
forze politiche eterogenee fra 
le quali anche compagni che 
si trovavano in profondo dis-
senso col nostro partito . E' da 

chiedersi, quindi, perchè i com-
pagni del « o » han. 
no accettato un tale invito. 
E' possibile che sfuggisse lo-
ro il carattere obiettivamen-
te provocatorio della iniziati -
va? Per  altro la nostra fede-
razione stava svolgendo, arti -
colandolo attraverso una se-
ri e di conferenze, nella stessa 
sala, un dibattit o sugli stes-
si temi. E lo stava svolgen-
do con una metodologia che 
consentiva il libero esprimer-
si di tutte le opinioni'sui te-
mi della ricerca e dell'appro-
fondimento della cultura mar-
xista. Questi dibattit i pubblici, 
ai quali sono intervenuti nu-
merosi giovani e moltissimi 
studenti, ha riscosso un vivo 
successo. E' difficil e non ve-
dere come l'iniziativ a del cir-
colo al cui invit o hanno ade-
rit o i compagni i i*  Pin-
tor  si contrapponesse alla no-
stra iniziativa. E non è inuti -
le aggiungere che al dibattit o 
erano presenti soprattutto tut-
ti i gruppetti minoritari . E tut-
ti hanno applaudito, e non 
già perchè fossero d'accordo 
con i relatori , giacché fra lo-
ro non esisteva una piattafor -
ma comune, bensì perchè la 
unità era trovata nel «car-
tello dei no », nell'attacco alia 
prassi e alla linea del no-
stro partito , agli indirizz i sca-
turit i al  Congresso. Ora 
io chiedo al compagni del 
« o » se il modo di 
concepire una lotta anttburo-
cratica possa muoversi in di-
rezione frazionistica, perchè 
questo, forse anche contro 
la loro volontà, è 11 senso ve-
ro della loro azione. Per  que-
sto il OC deve dare una rispo-
sta chiara, in vista dell'azio-
ne che no) dobbiamo compie-
re di fronte alle grandi lot-
te che si stanno svolgendo 
nel Paese. Al oompàfnl del 

Sono d'accordo con l'impo-
stazione data a questo dibat-
tit o che, mentre affronta il 
problema del « o *, 
sottolinea l'apertur a del Par-
tito , l'ampio respiro democra-
tico della sua vita interna, 
il rifiut o del monolitismo, la 
esigenza del confronto e del-
ia circolazione delle idee. Non 
un arretramento verso vec-
chie posizioni, un ritorn o a 
metodi del passato. Penso che 
queste affermazioni e questa 
pratica democratica che van-
no sempre più sviluppandosi 
e diventando patrimonio di 
tutt o il partit o richiedano un 
maggiore senso di responsabi-
lit à non soltanto collettivo ma 
anche individuale 

Qualsiasi attivit à contraria 
alla natura del nostro parti -
to che porti scadimento nel 
suo costume costituisce ele-
mento frenante e non stimo-
lante dello sviluppo. E' pos-
sibile che i compagni del 
« o » non sappiano 
quali ripercussioni negative 
ha suscitato nel partito , alla 
base, la loro iniziativa; come 
essa finisca per  essere con-
troproducente, negativa, ai fi-
ni di quella stessa ricerca e 
di quell'approfondimento di 
temi e del dibattit o per  cui 
dicono di essersi mossi? Co-
me essa sia contraria al 
processo di crescita della vi-
ta democratica del nostro par-
tito , di maturazione e di ap-
profondimento della sua au-
tonomia. della sua stessa ca-
pacità di impegnarsi in uno 
sforzo di ricerca e di lotta 
su nuovi problemi e di pro-
porvi adeguate soluzioni? Co-
sa li induce poi a muoversi 
oggi, dopo il 12. Congresso, 
quando tutti , persino i nostri 
avversari, debbono riconosce-
re l'apertur a con la quale af-
frontiam o i problemi, l'artico -
lazione dei nostri rapport i 
con le altr e forze di sinistra, 
il valore della nostra presen-
za nelle organizzazioni di mas-
sa, l'autonomia che contrad-
distingue la nostra colloca-
zione nel movimento comuni-
sta e la nostra ferma, sti-
molante posizione internazio-
nalista? 

l partit o alla base e non 
soltanto qui nel C.C., non 
comprende questa improvvisa 
esigenza di rompere con le 
nostre regole in un momento 
in cui meno che mai chic-
chessia può dire di essere 
oggetto di coartazioni, impe-
dimenti, esclusioni. l parti -
to certo si dà già alcune ri -
sposte e mi auguro che que-
sti compaghi vogliano tener-
ne conto e sappiano capire. 
Essi debbono dirci prima di 
tutt o se riconoscono come 
reale questo dibattit o in C.C., 
e se la loro risposta è af-
fermativa io credo che deb-
bano trarr e le naturali con-
clusioni di ciò che della lo-
ro iniziativa si dice nel par-
tito . e la sortita del « -
nifesto » ha suscitato l'imme-
diata reazione della stragran-
de maggioranza dei compagni. 

n questo momento della 
nostra battaglia politica, pie-
no di possibilità di sbocco 
positivo ma anche di perico-
li , la cosa che i compagni 
sentono fortemente e che li 
induce ad esprimersi in mo-
do duro — si tratt a dei pro-
tagonisti di quelle lunghe lot-
te operaie e della costituzio-
ne di organismi unitar i in 
fabbrica a cui i compagni del 
« o » amano tanto 
spesso richiamarsi — è che 
l'iniziativ a porta un obiettivo 
aluto ai nostri avversari e 
consente loro alcuni diversi 
vi, li agevola nel maschera-
re i loro conflitt i interni . 

a e il modo stes-
so con cui discutiamo del 
« o » dimostra che è 
lontana da noi qualsiasi in-
tenzione di usare il metodo 
dell'anatema o la richiesta 
dell'abiura . Ci pare giusto pe-
rò che i compagni del « -
nifesto » rimuovano essi stes-
si l'ostacolo che hanno crea-
to, consentano al partit o di 
liberarsi da qualsiasi intral -
cio, e di potere utilizzare tut-
te le sue forze. 

GAMBULI 
Non dobbiamo far  nulla che 

ci riport i indietro verso uni-
tà semplicemente formali e 
gruppi dirigenti « omogenei », 
ma dobbiamo, sulla via del 

 Congresso, continuare a 
lavorare con tenacia per  uti-
lizzare tutte le energie e le 
intelligenze di cui il Partito 
dispone. Ora la questione è 
questa: l'iniziativ a dei redat-
tori del « o » costitui-
sce una sollecitazione legitti-
ma anche se brusca ad una 
svolta di linea e di metodi 
di lavoro, o non è invece un 
atto unilaterale, di rottur a con 
la vita e l'esperienza del Par-
tito? Se si giudica sulla base 
dell'esperienza, è un atto di 
rottura , a mio avviso. Né ser-
ve dir e che i tempi sono 
cambiati, che bisogna pure 
andare avanti. , ma 
in quale direzione, e per  fa-
re che cosa? 

Non sarebbe intenzione del 
compagni del « o » 
costituirsi in frazione; ma es-
si ci hanno detto, e non san-
no, come nel concreto si pos-
sa sfuggire alla logica del fra-
zionismo che non può dipen-
dere solo ds loro ma anche 
dalle forse di segno uguale 

e contrario che possono met-
tere e che in realtà hanno 
già messo in movimento. a 
loro è una visione sstratta 
della democrazia di partito ; 
come astratto è il loro ri -
ferimento ad altr e esperienze 
storiche, ad altr i partit i co-
munisti. Guai a trasposizioni 
meccaniche, a invenzioni di 
pochi che saltino l'inter o cor-
po del partito , che non ten-
gano conto del modo in cui 
esso si e formato e del tra-
vaglio del suo rinnovamento. 

Certo, c'è da andare avan-
ti nel processo di democra-
zia interna, ma col grosso del 
partito , altriment i non solo 
sarebbe il partit o a pagare 
ogni forzatura, ma al partit o 
nel suo complesso si sosti-
tuirebbe, in altr o modo, una 
élite illuminata , il che ridur -
rebbe l'area democratica che 
va invece estesa. Questo com-
porta fatica, momenti auto-
critici , anche una lotta inter-

j  na contro chiusure e metodi 
j  di gestione inadeguati, ma è 

l'unico modo leninista di an-
dare avanti, e in questa dire-
zione si muovono le organiz-
zazioni del partit o in Umbria. 
Noi da tempo sosteniamo, per 
esempio, che la nostra stam-
pa deve essere gestita in mo-
do diverso. Non abbiamo tra-
lasciato occasione per  affer-
marlo. a su questo proble-
ma il « o » cosa mu-
ta rispetto alla situazione at-
tuale? Non esprime esso le 
opinioni di una parte limi -
tata di quel ristretto  gruppo 
di compagni che da sempre 
ha dirett o la nostra stampa? 

a compagna a ha 
mostrato a mio avviso di ten-
dere alla ricerca di una so-
luzione positiva del contrasto. 
Credo che il partit o abbia 
dato un contributo alla solu-
zione di questo contrasto. l 
metodo che il C.C. ha segui-
to segna un passo in avanti 
nella vita democratica del par-
tito , e sono convinto che que-
sta sensazione sia forte anche 
nei compagni del . 
Ora. il punto per  questi com-
pagni o è quello di tendere 
ad un partit o più aperto, più 
pronto e più capace di risol-
vere i problemi della rivolu-
zione socialista (allora per 
questo non sono soli), oppu-
re è quello di fare frazione. 

a a cosa servirebbe un ar-
roccamento nelle propri e idee 
che li separerebbe dal par-
tit o e dalla sua vita? 

o canto non mi pare 
sia questa l'occasione di at-
tribuir e alla direzione respon-
sabilità di linea rispetto ai 
problemi del movimento inter-
nazionale che invece sono con-
quista del partito , del 12 Con-
gresso; sono responsabilità no-
stra, di tutt o il C.C. Anche 
qui va detto che non si può 
infrangere il centralismo de-
mocratico all'intern o del Par-
tit o per  ristabilirl o altrove at-
tribuendo ad altr i partit i fun-
zioni che questi hanno già re-
spinto almeno sul piano dei 
principi , come ad esempio, 
quella del partito-guida. 

più m tenersi» sottscita 
ricerca di una più ampia e 
ricca articolazione, nella vita 
dei partito , di momenti di di-
battito , di confronto, di ve-
rifica , di partecipazione col-

lettiva afta formazione della vo-
lontà politica. 

E' neàl'ambito di questa ri -
cerca, e nella continuazione 
dei dibattit o che su questi 
temi è stato avviato in que-
sta sessione dei Comitato cen-
trale, che va sviluppato, a 
mio avviso, l'impegno per  da-
re una soluzione politica alla. 
questione posta dalla iniziati -
va dei « o »; e in que-
sto quadro ritengo che vada 
collocato l'invito , rivolto  ai 
compagni detta, rivista, ad un 
ripensamento che li porti a 
superare le forme di un'ini -
ziativa separata che li espone 
al rischio di un distacco ra-
dicale dalla vita del partito . 
Per  questo ritengo però che 
vada invece escluso ogni atto 
che. al di là delle intenzioni, 
finisca con l'apparir e come un 
anello di quella trafil a mecca 
nica — dal dissenso alla cri-
stallizzazione dei dissenso e 
alla lacerazione — che Natta, 
giustamente, affermava neces-
sario evitare. 

a discussione sinora svol-
tasi nel Comitato Centrale ha 
superato il pericolo di uno 
scontro sterile e senza svi-
luppi fra posizioni rigidamen 
te contrapposte e ha messo 
in luce elementi nuovi che — 
oltr e ad essere una prova del-
la maturit à e del senso di re-
sponsabilità con cui è stato 
affrontat o il dibattit o su una 
questione tanto delicata come 
quella del « o » — por-
tano a ritenere ragionevole la 
fiducia che si possa dare a 
questa vicenda una soluzione 
politica, tale a evitare sboc-
chi amministrativ i e discipli-
nari che avrebbero conseguen-
ze assai negative per  il par-
tito , al suo interno e nei rap-
port i con le forze esterne. 
Propri o per  lo sviluppo po-
sitivo della discussione e per 
le possibilità ohe esso apre. 
debbo però esprimere la mia 
preoccupazione per  l'imposta-
zione del documento propo-
sto dalla V Commissione, che 
mi pare prospetti come pra-
ticamente già scontata una la-
cerazione che, invece, si può 
e si deve ancora evitare e che 
mi sembra perciò non corri -
spondere pienamente nò alla 
maggiore ricchezza e artico-
lazione di toni e contenuti 
dell'esposizione di Natta, né 
agli sviluppi di questo dibat-
tito . o perciò di non 
poter  condividere tale docu-
mento. 

Già altr i compagni hanno 
rilevato che ad di là delle uni-
lateralità, delle parzialità, del-
le posizioni sbagliate che so-
no certamente presenti nella 
linea del « o » (e al 
di la delle aggregazioni fra-
zionistiche che possono deter-
minarsi anche indipendente-
mente dalle intenzioni di par-
tenza dei compagni e che 
debbono essere severamente 
condannate e combattute), c'è 
un problema politico più gè 
nerale che è posto al parti -
to dalla fase storica che at-
traversiamo. i fronte alla 
complessità dei temi che ci 
si pongono (dai problemi del 
movimento operaio internazio. 
naie a quelli della strategia 
rivoluzionari a nei paesi di ca-
pitalismo maturo) io avverto 
fortemente la preoccupazione 
che deriva dalla difficolt à e 
anche dalla pericolosità di sta-
bilir e steccati che rischiano 
di tagliar  fuori non solo per-
sone o gruppi, ma anche ipo-
tesi di lavoro e di ricerca, 
linee di orientamento, posi-
zioni che per  quanto unila-
terali e in parte anche erro-
nee, sono però un momento 
della problematica su cui oggi 
sono impegnati il partit o e il 
movimento operaio. a 
parte è o stesso sviluppo dei 
movimento di classe, con gli 
elementi di oggettive novità 
che in esso sono presenti (mu-
tata stratificazione sociale, 
nuove forme e esperienze di 
lotta, maturare di elementi di 
coscienza socialista anche in 
movimenti autonomi di massa 
di nuovo tipo, per  esempio 
quello studentesco) che ha 
sollecitato in questi anni a 
una ripresa della riflessione 
su alcuni grandi temi della 
nostra tradizione, come quel-
li dei rapport i fra avanguar-
dia e massa, fra dirigenti e 
diretti , tra partit o e movimen-
ti autonomi, tra momento so-
ciale e momento politico, e 

e aspetti ritengo siano 
stati al centro del"  dibattit o 
al C.C. dai quali si deve par-
tir e per  chiarir e la posizione 
del partit o a proposito del 

. n prim o luo-
go il senso e il significato 
nuovo delle lotte operaie e po-
polari , lotte che non hanno 
solo una dimensione sinda-
cale, ma tendono a porre sul 
tappeto i temi delle riforme 
di struttur a e quindi gli «tes-
si rapport i di potere tra le 
classi fuori e dentro la fab-
brica. Gli elementi nuovi di 
questo scontro, i momenti di 
democrazia dirett a che si van-
no esprimendo nel fuoco del-
la lotta, non possono non por-
re un nuovo e complesso in-
treccio di problemi al sinda-
cato e al partito . i qui bi-
sogna partir e per  porre con 
chiarezza il problema dello 
sbocco politico e non scio 
parlamentare, per  il collega-
manto dialettico che abbia-
mo stabilito tra la linea di 
costruzione di nuove maggio-
ranze e il movimento oellc 
masse, i suoi strumenti, la 
sua articolazione, individuan-
do in tal modo il giusto nes-
so tra i momenti di potere 
dal basso, le istituzioni rap-
presentative, le forze politi -
che.  compagni del -
festo» compiono un errore 
profonao quando non com-
prendono il ruolo anche del-
le forze politiche per  la co-
struzione di quelle nuove ag-
gregazioni sociali che devo-
no sostanziare il blocco sto-
rico. C'è qui da riprendere e 
approfondir e la indicazione 
gramsciana e togliattiana del 
ruolo del momento sopra-
strutturale , politico, che dal 

o in poi ha ca-
ratterizzato la dinamica stori-
ca del nostro Paese. Questa 
linea non può non porre il 
problema del partito , dei suoi 
rapport i con la classe, del-
la ricchezza della sua vita in-
terna: come cioè riesce ad 
essere « partit o ai governo » 
come partit o che lavora per 
la egemonia. 

i qui la necessità di co-
gliere gli elementi nuovi del-
la situazione presente per 
quanto riguarda la classe ope-
raia, le sue lotte, il suo diver-
so peso specifico, rispetto al 
passato, nel tessuto della so-
cietà civile italiana, le nuo-
ve forze che si sono sposta-
te sul terreno rivoluzionario , 
gli intellettuali e i fenomeni 
complessi che hanno interes-
sato la cultura italiana negJi 
ultim i anni: il rapporto di-
verso e nuovo che si è sta-
bilit o tra i grandi centri pro-
duttor i di cultura e ii tessu-
to sociale della provincia ita-
liana, il processo di proleta-
rizzazione degli intellettuali e 
il modoVnuovo nei quale si 
è realizzato l'approccio al 
marxismo e al processo rivo-
luzionario. Fenomeni nuc-vi 
dunque che 11 partit o è an-
dato affrontando anche se tal-
volta con lentezze che biso-
gna individuar e chiaramente 
e superare con forza senza 
dimenticare però la storicità 
della organizzazione rivoluzio-
naria come espressione della 
complessa dinamica della 
classe. Si dice da parte del 
« o » che ci sono sta-
te « nuove forme di matu-
razione politica » e si ridile -
de perciò un « dibattit o di ti-
po nuovo ». a l'iniziativ a del 
« o » è veramente sul-
la strada di un dibattit o di 
tipo nuovo o è una rispo-
sta sbagliata e arretrat a ri-
spetto alla stessa esigenza po-
sta? E' propri o dagli elernen 
ti di novità dello scontro so-
ciale che emerge con più for-
za la necessità per  il parti -
to di essere sempre più un 
« intellettuale collettivo »: o si 
va avanti su questo terreno o 
si resta su posizioni arretra-
te. i qui l'astrattezza e l'in -
tellettualismo delle posizioni 
del « o » a proposito 
del partito . Una ricerca teori-
ca rivoluzionari a è tale nella 
misura in cui salda concre-
tamente la elaborazione con 
la prassi sociale e quindi con 
la classe operaia e le sue 
lotte e lì trova 11 suo mo-
mento vero di verifica e di 
arricchimento. a 11 punto 
centrale che si deve porre 
con chiarezza è che il sog-
getto, il centro di questa sal-
datura deve essere il parti -
to. Fuori di una dialettica 
che sia 11 modo vivo di crea-
tivit à del partit o nella sua 
interezza, al di là delle in-
tenzioni, si aprono due stra-
de oggettive: o il centralismo 
burocratico o il frazionismo. 
E' necessario invece sceglie-
re come abbiamo scelto, una 
altr a strada sulla quale mar-
ciare ancora più speditamen-
te: il partit o come intellet-
tuale collettivo. Solo in tal 
modo possiamo lavorare per 
la costruzione della egemo-
nia, del blocco storico, ritro -
vando nella ricchezza e nel-
la articolazione che deve cs 
sere sempre più ampia del 
dibattit o all'intern o della or-
ganiszazione il modo per  sal-
dare sempre più l'azione ael 
partit o al movimenti reali 
dell*  società, 

o aver  fatto riferimen-
to all'intervent o della compa 
gna a per  definire 
l'area e «1 contenuto del dis-
senso, Natoli affronta là na-
tur a e le origini di questo. 
E' un dissenso maturato dal-
l'intern o di i/i a partecipssio-
ne attiva non solo all'attuazio-
ne ma alla costruzione di una 
linea di una strategia, di un 
patrimoni o di cui nessuno 
vuol fare « tabula rasa » come 
si vorrebbe dire con eviden-
te forzatura, ma di cui si de-
ve verificare ciò che è vivo e 
ciò che è morto, 

Altrettant o forzato è affer-
mare che si voglia distrugge-
re il contenuto democratico 
della nostra linea politica; è 
invece vero che, impegnato da 
anni nella ricerca e nel-
l'azione della lotta per  le ri -
forme, asse delia via italia-
na al socialismo, esso ha po-
tuto campiere una riflessione 
critic a sui risultat i e sui li-
mit i di tale lotta, per  un ar-
co di tempo abbastanza lun-
go. Ora. mentre il risultato 
positivo è consistito nella cre-
scita progressiva dell'influen-
za politica del partito , espres-
sa in modo eloquente sul pia-
no elettorale, tuttavia non in-
taccata è rimasta la forza di 
classe del capitalismo mono-
polistico. n nessun caso è 
stato possibile finora incide-
re sulle struttur e dello stato 
e dell'economia, sul contenu-
to di classe del potere. 

Bisogna valutare seriamente 
sia il grande risultato positi-
vo, democratico, sia il limit e 
consistente in un attenuarsi 
del carattere socialista della 
nostra linea politica nel suo 
complesso. Ciò va attentamen-
te valutato per  le ripercus-
sioni che può avere sin ca-
ratter e stesso dei partit o e 
sul rapporto di esso con le 
masse. 

Poi è sopravvenuta la crisi 
politica e sociale del 1968, 
grandi sommovimenti, vaste 
lotte ài massa, l'entrat a in 
campo di nuove forze rivolu-
zionarie autonome, il movi-
mento di contestazione con 
la sua aspirazione antiautori -
taria, anticapitalistica di po-
tere. 

Nelle tesi del  Congres. 
so si parlò del socialismo al-
l'ordin e del giorno, ma si no-
tò anche l'insorgere di dif-
ficoltà nella nostra egemo. 
nia. n questa fase nuova del-
la lotta di classe, il non es-
sere riusciti a ristabilir e il 
nesso giusto fra lotta per 
obiettivi democratici e lotta 
per  obiettivi socialisti, con la 
crescita del momento sociali-
sta, ha finit o con il deter-
minare una ambivalenza del-
la linea del partit o che ren-
de più difficil i i legami con 
le masse e indebolisce la sua 
unità. 

Sui problemi internazionali, 
Natoli prende lo spunto da 
una critica del compagno 
Giancarlo Pajetta rivolt a ad 
un suo artìcolo sulla confe-
renza di , pubblicato 
sul « o ». Natoli so-
stiene che non ci fu alcuna 
manifestazione di « spirit o di 
gruppo » in quell'articolo; che 
la posizione del partit o fu 
valorizzata come era giusto; 
ma che si tentò di dare un 
giudizio complessivo su tutt i 
i risultati  della conferenza, 
e ciò non poteva farsi sen-
za valutare anche i limit i e 
gli effetti negativi. 

All a domanda da che par-
te stiano i promotori del 

o » Natoli risponde 
che essi stanno dalla parte 
del socialismo e dell'interna-
zionalismo, ma con la co-
scienza che l'uno e l'altr o so-
no attraversati da una crisi 
profonda e che gli esiti at-
tuali della « normalizzazione » 
in Cecoslovacchia segnano 
una involuzione destinata ad 
investire tutt i i paesi sociali-
sti europei. n queste condi-
zioni non può aversi che dis-
senso e sfiducia nei contron 
ti di quei gruppi dirigenti . 

Sarebbe certo del tutt o sba-
gliato giungere a rotture , ma 
si pone per  noi il problema 
difficil e ma irrinunciabil e 
della difesa delle posizioni da 
noi assunte dopo il 21 ago-
sto 1968, coscienti che la no-
stra azione sul piano inter-
nazionale, il nostro impegno 
per  una nuova unità interna-
zionalista è il migliore aiuto 
che possiamo fornir e a chi in 
Cecoslovacchia o altrove lot-
ta per  l'espansione e lo svi-
luppo della democrazia socia-
lista. 

Sui problemi del partito , 
Natoli afferma che j modi 
in cui funziona attualmente 
il centralismo democratico fi-
niscono per  ostacolare e co-
stituir e un limit e spesso insu-
perabile allo sviluppo della vi-
ta democratica del partito . E' 
per  il centralismo democra-
tico, come garanzia dell'uni 
tà del partit o nell'azione; è 
contro un regime di frazioni e 
di correnti organizzate. a 
per  correggere i difetti attua-
li . è necessaria la verifica 
pubblica della linea e dei 
gruppi dirigenti a tutt i 1 li-
velli; è necessaria la pubbli-
cità del dissenso e delle po-
sizioni diverse manifestatesi 
nel corso della discussione; è 
necessaria la liceità di discus-
sione. di elaborazione e ricer-
ca autonoma anche sulla li-
nea politica nello spazio di 
tempo tra un congresso e l'al-
tro . 

Secondo Natoli, il « -
festo » non è il centro di una 
frazione. T  discorso sulla fra-
zione è un discorso inventa-
to, non a i promoto-
ri del « o ». Questi 
propongono un problema mol-
to più generale che riguarda 
un rinnovamento, una rifor 
ma generale de oartito; que-
sto problema può solo essere 
affrontat o dallo stesso par-
tito . 

Natoli conclude consideran-
do positivo  dibattit o svol-
tosi al C.C. ma dichiarando 
il suo profondo disaccordo 
con la conclusione della rela-
zione del compagno Natta che 
contiene un'aspra e pesante 
condanna, da lui ritenuta in-
giusta. 

Se si aprisse un discorso 
comune sui modi, le forme e 
i tempi, attraverso cui ren-
dere possibile, all'intern o del 
partito , una libera discussio-
ne, un dissenso franco e re-
sponsabile, una autonoma ri -
cerca anche sui temi della 
linea politica generale e sullo 
stato e ti modo di esser*  del 

partit o e ver-
rebbero meno anche le ra-
gioni di essere dei -
sto» e ti potrebbe giungere 
ali*  sua estinzione ovvero si 
1* sua radicale trasformazio-
ne. Per  questo studio 1 pro-
motori dei » si 
dichiarano disponibili . 

TRIVELLI 
a impostazione ohe la V 

Commissione ha dato alla di-
scussione sul , ohe 
è quella qui indicata e che im-
pegna tutt o il Partito in una 
aperta e serrata battaglia po-
litica, indica che noi voglia-
mo affrontar e questo proble-
ma restando sul terreno del 
confronto e dello scontro po-
litico . Posta cioè la questio-
ne che l'iniziativ a del -
festo. per  i suoi contenuti, 
per  il metodo scelto e per  la 
concreta, inammissibile attivi -
tà cui ha dato luogo — an-
che al di là delle intenzioni — 
non può essere tollerata, essa 
va combattuta e respinta non 
con un limitat o « chiarimen-

to ai vertici ». ma con l'impe-
gno di tutt o il Partito, in col-
legamento con lo sviluppo 
dell'iniziativ a politica e man-
dando avanti lo stesso proces-
so di rinnovamento del Par-
tito . 

Perché ciò possa avvenire 
tutt o il Partito deve avere 

j  chiari tutt i gli elementi per 
'  giudicare. Ed essi non sono 

soltanto gli interventi che 
qui hanno pronunciato i com-
pagni del , ma, pri -
ma di tutto, l o 
stesso, le sue tesi, la concre-
ta attivit à cui ha dato luo-
go, gli interventi fatti da que-
sti compagni alla V Commis-
sione, diversi da quelli pro-
nunciati qui. 

Abbiamo avuto qui, infat-
ti , come rilevava Bufalini , 
qualche novità, che va valu-
tata, ma che di per  sé non 
costituisce un chiarimento. n 
particolare, il compagno Na-
toli ha pronunciato qui un 
intervento che mi è apparso 
fortemente riduttiv o dell'area 
del dissenso, limitandosi a 
porr e una serie di interroga-
tivi , che io ritengo nella loro 
sostanza già ben risolti  dal 
nostro  Congresso, anche 
se sempre si pongono pro-
blemi di verifica e di appro-
fondimento. Se le cose stes-
sero così davvero non si ca-
pisce più l'iniziativ a del -
festo. C'è una contradizione 
palese tra questa netta ridu-
zione del dissenso e le posi-
zioni, il carattere del -
sto e l'attivit à cui ha aato 
luogo. a questione non può 
essere quindi risolta da « ac-
centi nuovi », da riconoscimen-
ti di fatto di certi danni re-
cati dal o al Parti-
to, dalla proclamazione che 
gli intenti non erano né di 
contrapposizione, né di sepa-
razione, né frazionistici. Nes-
suno discute gli intenti, nes-
suno vuole fare il processo 
alle intenzioni. Si tratt a di 
posizioni politiche, sulle que-
stioni fondamentali, che sono 
state presentate, ancora nel-
la V Commissione, dai com-
pagni stessi del , co-
me alternative e contrapposte 
a quelle del Partito; posizio-
ni da noi respinte con il rap-
porto Natta e con la discus-
sione, E si tratt a di un me-
todo inammissibile. Non può 
quindi essere risolto su que-
sto terreno che chiamerò de-
gli « accenti nuovi » il proble-
ma cui si è trovato di fron-
te il Partito. i anzi che 
questi elementi nuovi appar-
si ora negli interventi dei 
compagni del , ri -
propongono con forza un pro-
blema di chiarezza. a que-
stione chs va sciolta, non so-
lo qui, ma nella battaglia poli-
tica di tutt o il Partito, è an-
cora una volta, la seguente: 
quella di riconoscere che l'ini -
ziativa intrapresa — ed è sta-
to documentato — ha dato il 
via ad un processo di sepa-
razione, di contrapposizione, 
ad un processo frazionistico 
(anche al di là delle inten-
zioni) e che è quindi una via 
che va abbandonata, per  ri -
trovar e nel Partit o un rap-
porto nuovo, unitario , di di-
battito , di confronto, di scon-
tro , e di impegno positivo. 
Questa è la vera questione che 
oggi si pone, alla quale sono 
i compagni del o che 
debbono dare una risposta. E 
questo è il senso dell'invit o 
della V Commissione alla ri-
flessione ed a desistere, e che 
il Comitato Centrale, come ap-
pare dall'andamento generale 
del dibattito , ha accolto. 

tabili .  compagni del
/etto si propongono di cam-
biare la linea del partito , svol-
gono una azione organizzata 
contro il partito . o 
stare zitti ? No, l nostro do-
vere è di lottare, di respin-
gere queste posizioni. Natta 
ha rivolt o si compagni l'invi -
to a desistere, ma purtroppo. 
anche se vi sono state nei 
loro interventi certe attenua-
zioni ohe io apprezzo, il loro 
atteggiamento è rimasto so-
stanzialmente immutato. le 
voglio dire al mio amico Na-
toli che quando uice ;li non 
volere la disgregazione del 
partito , io lo credo. o co-
nosco bene e so ohe quando 
afferma queste cose lo fa con 
onestà. a sono i fatti ohe 
contano, e le cose che  scri-
vono restano. e loro posizio-
ni politiche sono state battu-
te già qui in questa riunio-
ne del C.C. e della C.C.C, dai 
compagni ohe rappresentano 
tutt e le zone del nostro Par 
tito . Perché allora i compa-
gni non accettano la lezione 
che viene loro dal P r̂  ito. 
nel suo insieme? Posso capi-
re che per  loro sia diffici -
le, ma credo si abbia ii di-
ritt o di chiedere loro che al-
meno un passo serio lo fac-
ciano in questa direzione. -
nità del partit o è l'orgoglio 
di tutt i i compagni, ael mi-
lione e mezzo dei nostri iscrit 
ti . E"  per  questo partit o che 
votano otto milioni e mezzo di 
italiani . E' perché siamo que-
sto partit o che siamo stima-
ti e temuti. E' di Questo par-
tito . costruito col sudore 3 col 
sangue di tanti compagni, che 
noi tutt i andiamo orgogliosi. 
Nessuno può avere il diritt o 
di snaturarlo, di attentare al-
la sua natura. Noi — lo sap-
piano i compagni del
festo — non lo permettere-
mo. e perché non dovremmo 
dirlo , usando tutt i mezzi a 
nostra disposizione. 

o dire con molta fran-
chezza -~ ha detto il com-
pagno Cacciapuoti — che non 
riesco a capire come compa-
gni dotati di intelletto così 
elevato abbiano potuto imbar-
carsi in una iniziativa ai quel 
tipo senza pensare alle con-
clusioni cui si sarebbe inevi-
tabilmente pervenuti. o 
queste cose con dispiacere, 
ma devo ripetere che mi è 
difficil e capirlo. a reazione 
del Partito è stata giusta. l 
Partit o sta fornendo una pio-
va di grande saggezza, di ve-
ra democrazia, di coraggio po-
litico . l compagno Natoli ha 
qui detto che ogni decisione 
deve essere assunta col con-
senso di tutti . a la puboli-
cazione della rivista non h* 
seguito questa prassi. E' un 
gruppo di compagni che l'ha 
deciso, mentre a me sembra, 
certo esagerando, che nemme-
no una rivista di enigmisti-
ca possa essere puobiicata 
senza neanche un accorao con 
gli organi de] partito . Qui non 
viene messa in causa 'one-
stà e la passione politica dei 
compagni. a i fatti sono 
fatti . Che cosa propone n ri-
vista? l fil o dell'antisovieri-
smo è evidente. Sembra ora 
che i compagni del
vogliano attenuare talune lo-
ro affermazioni, ma nella ri-
vista è presente l'invito , rife-
rendosi alla rivoluzione cultu-
rale cinese, a rovesciare il 
gruppo dirigente sovietico. 
Ora, a me sembra ohe un 
conto è la critica, ohe noi 
abbiamo fatto. Un altro è lo 
appello alla ribellione, e alla 
rivoluzione culturale da svol-
gersi anche contro il gruppo 
dirigente del nostro pai tito. 
Queste posizioni sono ìasocst-

Ancora stamane il compa-
gno Natoli Jia confuso nel 
suo intervento due questioni 
ben diverse, e cioè il diritt o 
alla discussione e al dissenso 
e le ragioni della nostra cri-
tica. a di studio, di 
discussione, di ricerca e di 
approfondimento, di rinnova-
mento e di sviluppo del par-
tit o non è sentita dai com-
pagni del « o » più 
che dagli altr i compagni del 
partito . Un tale diritt o di pri -
mogenitura non siamo dispo-
sti a riconoscerlo, possiamo 
arrivar e a conclusioni diver-
se, ma sono esigenze comuni 
a tutt i noi come ha dimo-
strato questo dibattit o e pri -
ma ancora quello in Commis 
sione e prima ancora il no-
stro  Congresso. 

e conclusioni della V Com-
missione e il dibattit o ci im-
pegnano a sviluppare una 
grande battaglia politica e 
condivido le preoccupazioni 
espresse dal compagno Cecchi 
e da altr i compagni circa il 
modo come dobbiamo svol-
gerle e su che terreno. Noi 
non dobbiamo rifar e il
Congresso né tanto meno tor-
nare indietro. a nostra bat-
taglia politica deve essere 
strettamente collegata alla te-
matica affrontata in questo 
stesso C.C. per  contribuir e a 
portar e avanti le lotte e dare 
ad esse uno sbocco politico 
positivo, deve collegarsi alla 
campagna per  il tesseramen-
to e il reclutamento, per  la 
costruzione del partit o nelle 

, pe  la e 
di tutta una leva di quadri 
operai. Proprio stamani « l 
Popolo » rimproverava al com-
pagno o di aver  chiesto 
che la nostra discussione 
sia ancorata al nostro lavoro. 
è propri o questo che i nostri 
avversari temono, ma è pro-
pri o quanto faremo per  u-
scire più fort i da questa di-
scussione. 

Si tratt a di una battaglia 
difficil e in quanto noi voglia-
mo mantenere l'unit à senza 
ricadere nel monolitismo e 
una delle colpe che noi fac-
ciamo ai compagni del « -
nifesto » è di rendere p'ù ar-
duo al Partito questo com 
pito. 

A mio parere la piattafor-
ma per  questa battigia, co-
stituit a dalla relazione di Nat 
ta e dalle conclusioni della 
V Commissione, rimane vali-
da anche dopo questo dibatti -
to. o fatto dei passi avan-
ti i compagni del < -
sto »? Certamente, almeno per 
il tono dei loro interventi v 
per  alcuni riconoscimenti co 
me quello della compagna 

a sulle questioni in-
ternazionali ed è male ohe 
nel resoconto del suo inter-
vento per  l'Unità  ella non 
abbia ripetuto la frase con 
cui riconosceva di non « di-
fendere tutte le parale d«ila 
rivist a ». Una rivista è fatta 
però propri o di parole ed è 
su quelle che si discute! 

Progressi piccoli ma inte-
ressanti in confronto alla di 
scussione in V Commissione. 
Perché questi progressi? Per 
che sono stati fatti? Perché i 
nostri argomenti hanno porta-
to chiarezza o soltanto perche 
qui si discuteva in un'altr a se-
de 0 per  la speranza di impor-
re al partit o una discussione 
generale di tipo congressuale? 
Voglio essere ottimista e cre-
dere o sperare che sia p*r  la 
prim a ragione, comunque ii 
passo avanti che il Partito 
vuol vedere è il cessare ogni 
attivit à di tipo frazionistico * 
il cessare la pubblicazione del 
« o ». 

a nostra è una battaglia po-
litic a contro le posizioni sba-
gliate e contro l'attivit à no-
civa al partito . Vogliamo con-
quistare tutt i i compagni e 
nuovi compagni alla linea e 
al lavoro del partito , se certi 
compagni non saranno convin-
ti discuteremo ancora, vedre-
mo, ma quello che non am-
metteremo è che continuino 
attivit à di gruppo o frazioni-
stiche. Posizioni diverse pos-
sono sussistere, certe attivi -
tà no. 

Questo stesso dibattit o come 
già prima il nostro  Con-
gresso ha provato la grande 
democraticità del nostro Par-
tito , questa è la garanzia del 
suo sviluppo e del suo 
nuo rmnovarnenta. 
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Attraverso un* ampia e forte discussione politica 

DIFENDERE E SVILUPPARE LA REALTA UNITARIA 
E DEMOCRATICA DEL NOSTRO GRANDE PARTITO 

d soltanto alcuni dei i 
d ie sono stati oggetto della discussio-
ne: e questo sia e sono d ac 

o completamente con la e 
del compagno Natta. sia e il di 
battito, che qui si e svolto, e stato 
cosi ampio e cosi . che su molti 
punti essenziah non i d ie e 
le cose che hanno detto i al-
tn compagni. 

Non o o e di 
*  a voi, ai compagni tutti. ai la 

. a tutto il mondo politico ita-
bano. che una discussione come quel-
la che si e svolta qui — cosi elevate. 
ci\ i l e — a U Comitato e 
e tutto U o . a una -
te. e a una volta, que sia discus-
sione e stata una smentita a tame m-

e o comunque e -
i e , the o 

state fatte nei i passati. -
a , una discussione di questo 

e o che non po-»sa e 
che soddisfazione in tutto il . 
Abbiamo dato a una volta la 

. dopo quella a dal
. che i i sono capaci 

di una discussione , t 1-
ca. a a spinto di . 
di saggezza — ha detto Cacciapuoti —: 
e questo e o della 
discussione non o si pos â e 
e in nessun modo o dal 

fatto che il o di opmioni e 
stato in pan tempo e e . 
Lasciamo e che e « anime bel-
le » si scandalizzino. o facciano finta 
di . e o di anate-
mi e di scomuniche, di . di 
inquisizione. o che chi. fuon del 

. vuol  di e bene le 
cose . a 1 conto del 
fatto che una discussione su question) 
come quelle qui . non puo 
non . in un o comu-
nista. anche l'aspetto dello o 

. appassionato, non puo e non 
deve e spazio a indulgenze e 
a infingimenti. 

d e , e . sia o 
che i delle e file, del , 

a , puo e in 
o un o e n, e non 

senza alcune , non sen/a un 
o fondamento: ci si puo doman 
, cioe, se noi non abbiamo dato 

un o eccessivo, o 
a un , pu . co-
me quello o dalla pubblicazione 
del  dalle posizioni che esso 
sostiene, dall'azione svolta dai com-
pagni che vi . E' questo un 
fatto di una a incidenza, ma che, 
tutto sommato, non e che un episodio 
della \ i t a del . o non escludo 
che il , che noi abbiamo voluto 

e alia discussione su tale e 
ma, abbia qualche inconvenicnte. Es-
so a o anche alcuni indubbi 
vantaggi. o di questi vantaggi 
e il fatto di e un'occasione che-
cj consente di e in i 

i a tutto il , intanto. la 
questione stessa del  ma 
anche di e un insieme di 
questioni di fondo e alia linea 
politica del , alia sua . 
ai i e ai i del suo e 
gime ; e di e in mo-
do tale (non o evidentemente co-
me se si e di una nuova cam-
pagna , ma nel o 
di una battaglia politica e idealo con-

o e posizioni , pe -
) da e la possibility di fa

e a tutto il o un nuo\o 
e necessano passo avanti non solo nel 
la e dei fondamenti stessi 
del o e o del o ope 

, ma anche o di 
complti i attuali, di lotta e di 
iniziativa politica. 

n questo senso vi e un e nosso 
— e noi dobbiamo , dob 
biamo fa  ai che a anche sul 
piano dolle decisioni e delle 

e i — a questo no 
o dibattito e le ) lotte che 

scuotono in questo momento il paese, 
e la e che ci spetta. gia cosi n 
de. ma che noi vogliamo fa  piu -
de . , nella gui 
da di ) masse i Si e 
mnlto o ad esempio, di una esi-

f enza , di quella che viene de 
inita una « nuova domanda politica ». 

che e dalle i lotte. dai 
! movimenti in . Ebbene. 
o la lotta politica a contio 

posi/iom c«me quelle oho hanno -
so i compagni del  a piopo-
sito della neoeuita di un «nuovo e 

o , o possa © 
e plu o che e nunre, 

come devono e date, non codisti-
che, a quella « nuova domanda poli-
tica » o invece e o 
e solo da questo , dal o 

. dalla sua politica, da quel suo 
tlpo di e , da tutto 
cio che e il o di una o 
stonca e di una e poiilioa 
di me/70 spcoln. fino agli ultimi e 
cfflit f <i\iluppi, i i dal

. 

Trarr e dal negativo an-
che il poiitivo 
n sostanza. anche rial neantuo --

cioe dalla iniziativa del compagn. del 
 dalle posizioni a -

ts sbaglfate o confuse*  che essi hanno 
aoatenutn e soatengono. dal danno che 

. conaapevolmente. da un giudltlo che 
lianno gia fatto al o — dob 
biamo sape e il politico. Un 
posituo chf dt've , o 

a di tiittn nella a plu attiva. 
a e consapevole d| quelle posi/ioni 

e dl qu*i m*todl. e che. in i tempo. 
deve fa e i , dopo quella ) 

e avanzata che abbiamo -
lizzato al . una nuova, 

A avan*«ta: < fa t i 
o o >, come ha detto il 

compagno Colombi. ecco che cosa dob-
biamo : e cute su di un pia 
no p.u elevato. pin o i , 
i legami del o con ld clause ope 

a e con le masse popolan. e quindi 
la sua imziativa politica. il suo svi-
luppo o e la a inte
na unita. 

l fatto che possiamo i 
oggi. e . U i 
memo di qutsto obiettivo, viene una 

a — io o o 
— che la linea «eguita dalla e 
zionc del o su tutta la questione 
del  e stata una linea giusta. 
Abbiamo seguito una linea che. fin 
dall'mizio, c stata a e a n
giudi/io sull'iniziativa Noi la sconsi-
gliammo. infatti, pe  tanti e van mo-
tivi . ma anche e o sulla base 
di una . tanto a quanto 
facile, che facemmo fin dal o mo-
mento. a le conseguenze negative 
che essa av e potuto av e pe
singolj compagni e pe  il . e 
che sono quelle che abbiamo oggi da 
\anti. n pan te-mpo. . assieme al 
giudizo assai o e o sullc po 
sizioni politiche e sulla a/ione a 
dei compagni del  wbbia 
mo nfiutato. sin dall'inizio, e poi sue 
cessivamente e a qui, quella «l<i 
gica della e ? iii  cm ha 

o Natta: abbiamo voluto e\ita 
. coniapevoimente da un giudizio che 

e a o di e conclusioni 
e <«ul piano .

questo non e un ) di qu»-
sta a non e potuto e-sc
po^to. ma e la cosa che noi ab 
biamo o pm , <
the a o tale, e di 

e le condiziom. che oggi in i 
a esi^tono, ma che non e^U-

vano in qucsta a alcuni mesi fa. 
affinche tutto il o (e non solo il 
Comitate) . e non solo i 
pui o meno i di compagni c di 

) potesse . m-
e e e i i pnlttici 

di fondo della questione, c potesse di 
i . 

Abbiamo scelto la via 
piu democratica 

E' cio che . che vogliamo fa-
. dopo questa sessione del Comitato 

. Non abbiamo o qui 
dei i . Non 
si a che lo si e fatto pe i 
tattiche. e nemmeno solo e vo-
gliamo e tutto quello che a po-
liticamente e umanamente possibile pe

e di e a quegli . 
e del . a di tut-

to. e ntil - e anche dei singoh 
compagni. La e a e che noi 
vogliamo e fmo in fondo la via 
piii , e, si badi, o 
alia sostanza della , cioe 
alia e effettiva. consape 
vole del massimo o di compa-
gni al dibattito di questa questione. 

Nessuno ci ha imposto e ci impone 
questa via; l'abbiamo scelta noi pe
che e la via della , la via 
della fiducia nei militanti. e la via 

o alle e masse dei com 
pagni. dei simpatizzanti, dei -
n a e nelle o mam le que 
stioni che in questj i abbiamo di 
battuto. a e i di una 
lotta politica: siamo e vogliamo esse 
e i . non come tan 

ti che, in i . sono i 
ci soltanto a . Non e di 

e a nessuno questo metodo, 
questo e ampio, . 
di massa. che vogliamo e al dibat 
tito nel . e che a l.i 

e o o i compa 
gni del  dopo tnnti o di 

j sulla . sulla -
? » p do;x) tante accuse 

di o * al o -
be. e tuttavta. in qunlcunn di o e'e 
stalo l'accenno, . a cons! 

e una «campagna *, (he si sa 
e in o di e nei 

o ! (una « campagna » nel 
senso e della ) questa 

a sollecita/ione all , al 
la e delle oigani//a7ioni 
e dei compagni al dibattito sulla que 
stione che li

Condivido e . e 
e in questo senso da qualche 

compagno. e o che dobbiann e 
ogni o ^ la discussione nel 

a sia . quanto al costume, 
politlcamente . quanto al me-

. . appunto pe  questo, b evi-
dente che la discussione a cui ehia-
miamo il o non a non assu-

e anche l'aspetto di una lotta po 
litic a (dico atichp, e n 
to non solo e non e a tale 
.-.sjx'tto) n que«ta lotta politica. il 
VC p la v non possono non 

i con una propria a 
posi/ione. (he o di dife^a . 
non solo della linea politic,, che il

o ha dato a noi Comitato een 
. il mandato di e e di 

; al di A di questo. noi 
nhbiamn il tompito e il e poli-
tico di c alcuni essenziali 
tapisaldi di tutta una concezione d*1! 

o che noi giudichiamo csse stall 
postl in e possono e mi 
nacciati ' inevftabile che sia cosi 
Sono i compagni stesm del \fnm/e.ffo, 
e noi non avevamo manoato di aw or 

. che (i hanno posti di e al 
la necessity di quests difesa, di 
questa a lotta politica: pe n so-
stanza delle posi/iom che hanno so 
stenuto e pe  il metodo con cui «i 
sono mossi. pe  la a delle cfise 
die hanno detto sul , pe  dan-
ni che hanno pia fatto a! . 

o a poeo un giudutlo. non 
facile del , sugli i che 
hanno fatto in questa e i com-
pagni del . e di cui spma 
dubbio dobbiamo tene conto. E' evi-

dente. pe:6. d ie quf-«ti . 
quale che sia il giudizio toe se ne p<>s 
>a , non pi)?soii) i a can-

e e dei o della di 
scussione nel o cio che o stato 
nei mesi pa-»sati . detto. fatto 
(del o non mi e che i compagni 
del  l'abbiano chiesto) 

. da cio che e stato detto. 
. fatto sono e e al 

cune cose, d ie io voglio a -
e affinclu' i i del dibatti'o 

siano del tutto chian ' nsulUito mol 
to . intanto e non lo b 
be stato o qualclie mese fa). 
che i! a >ollevato dalla mizia 
tiva del Vamlesto non e quello della 
legittimita. o comunque dell'e*istenza, 
di una rn i*ta  di ricerca. che e a 
il o che l compagni ci aveva 
no comumcatn e se si f os^ t 
tato solo di questo. il a si sa 

e pn-.to in tutt 'dltn . 
E' o anche . poi. c*he 

il a o dal  non 
e e quello che e nel 

o l'esistenza e la manifesta/.io 
ne di un dissenso (anche . 

e su aspetti non secondan della 
linea politica) del tipo che si manifesto 
al . e che noi conside-

o non solo legittimo. ma. pe
molti aspetti. utile e fecondo (noi non 
neghiamo, compagno o -
dice. 1'utilita anche delle « posizioni 

i »). . come avvenne 
a! . si manifest) nell'am 
b to del . e nel , non 
dim di e e — e che que=ta 

n  qualcuno. anche so 
non capisto e — ma, dc iamo. <ii 

t i i che o all,) nu 
li/i a e eomunista 
La co->a a e che nelle posi/.oni 
che gli stessi compagni del
hanno av uto al . e a con 
dusionc- del o questo pun 
to essen/iale a il modo di ma 

i del dissenso a >tc 
quisito. almeno pe  cio che si . 
appunto. al o di quel i e 
alia possibility, nell'ambito di tale -
spetto, di e i di una dia-
lettica feconda  compagno . 
in un o che a me e o 
molto efficace. ha . anzi ha 
letto. la e di voto della 
compagna a al . 
e si e giustamente domandato, che co 
sa di nuovo possa e u 
to — a distanza non di un anno ma 
di meno di due mesi — pe e 
da quelle posizioni i a una 
iniz'ativa il cui e externo le 

e ; pe a 
e poi, via via, fino ai contenuti dei 

i della . c in e 
, fino alle posizioni sostenute 

nella V commissione, cioe alia sfidu 
cia se non totale. o molto a 
in quelle possibility di una dialettica 

a nell'ambito del , che 
e a stato o che esiste 

vano in quella . 

 brusco passaggio dei 
compagni del -
nifesto » 

n , i compagni del
non hanno o un solo o 
pe e questo passaggio cos! 

, cosi netto. i anzi che, vi 
^te le posizioni alle quali sono poi ap-

. c'̂ o da i — 
io stesso me lo chiedo, che e gni 

 positiva la e di voto 
della compagna Uossanda. ne voglm 

a o e la valuta/io 
ne di a — se e non e 
stato . dal punto di vista del 
la . della  poh 
tica. d ie mvece ill  quella a 
/inne i compagni del  si fos-

o valsj dpi o o a 
c una mo/ione di -

fn a quella n dnlla comniis-
sump politica del o 

Se poi o alia sostanza po 
lilicn . peiche a ho psaminato un 
,(S|ietlo fovmale p di . se si 
nflctle anche ^olo un momento. agli 
sviluppi avutisi dopo il o nel-
la situa/ionp n a e -
na/ionale il o dei com-
pagni del  dlventn a 
piu e Come molti com-
pagni hanno . o i gene-

i sviluppi polilici i al feb 
o non solo hanno o -

sino e quello ch  ci si e po 
Uilo ) analisi p , 
chp o statp fatte al : 
mn hanno o e o come a 
lamentp a avvenuto npgli ultimi nn 
ni. il spgno. a di una n 
7a p di una a e la a 
di una e vitalitn dpi o n 

t che ho detto. p non 
deve p ftlcun sentimentn dl tnon 
fnlismo ^ una e invece. 
d ie si aocompagna a una enscienza 
acuta di quanto enmplessi p anche a
dui. sono i i che in tutti i 

i dobbiamo e i nodi cho 
dobbiamo * pe e n 
a avanti. 

p qup«ta . che ho 
fatto a a a i a 
una volta' e mai. o in que 
*ta situazlone il dissenso dei comna 
gni del Vfnmfes'lo b venuto z 
7andosi fino ad e l'aspetto dpi 
la e di una linea * di-
rcrva  (lntaanninta * fcllo o 
ni e nella a o npgli inte
venfi dei suoi l nella V com 
missioned non solo o al XTT eon 

. ma npl confmnti dl scelte che 
hanno a e l plu -
de7 a c'fi di piu: siamo i al-
ia pmpnsta di «Un partito mtnvo e 

o », nlla a di « una rifnr-
 generate >, dl « una rifondaeione ». 

i quale o si patla"' Natta t 
a hn compagni. e gia  .on go nel sun 

o su! o punto e 
del , hanno o d ie as».u 
poco , nebuloso e il > del 

a la . la , 
di questo nuovo . N'on voglio 

e che in questa nebulosa non 
po~.sano e i esigen/e. o 
blemi e suggestioni su cui e 

a se si e mancato di a in 
uus'sto (e nu o conto che non puo 

e questo l'appunto pnncipale). non 
si e mancato o di a nel 

e l mezzi pe e a que 
sto o « nuovo e o » Si e 
pailato (cito anche qui m 

e o da i delld , o da 
i dei compagni del

sto nella V commissione) di * T'vnlu 
zuine culturale». di * schofc -
co ». di t e e indisci-
pline *. si e detto. e^phcitamente. che 
i mezzi scelti sono « mcompafibili con 
le regole del  si e avanzata la 
ipotesi della e  della 
lotta delle e di a 
menti. e si e fntt<» nfenmento alia 

a del o bolscevico. fino 
al '26 (e giustamente il compagno -
ta ha o a que-to o che 
lo sbocco di quelle lotte cosi e 
e stato il monohtismo stdliniano). i 

e a m conic (juelle 
che ho citato, o die abbiano -
gione almeno in un o >enso. i com-
nagm del  quando definisco-
no il o o v. il o J col-
lettivo*  qualcnsa che ra al d; i della 
frttziane. 

 fronte principale e 
quello esterno 

\ on i e , compa 
gni. non i die quello die sto pe

e a possa fa e die io ab-
bia un dubbio. che invece non ho, sul 
la intenzione dei compagni del i 
festo di e dei militanti comunisti: 
e non solo pe  le cose che ha detto 

a il compagno Natoii. o 
cio che  stato il o nella vita di 
questi compagni quello d ie essi stessj 
hanno dato al . ma e sen 
tiamo che in o questo legame al 

o in fondo esiste E' o o 
— la constatazione e oggettiva — che 
in alcuni o , e o in 
alcune delle o i -
te i i della V commissione e an-
che qui, si a e che 
essi qualche volta concepiscono il . 
se non unicamente o e 
mente. e quanto meno pe  un o 
penodo. quasi come la sede. lo u 
mento. il . il campo di batta-
glia, della o battaglia. pe e un 

o o Non a caso, . lo ha 
n i il compagno Cpcchi, sem 

o ave  dimenticato che pe  un 
eomunista. pe  quanti i di lotta 
egli pensi di potete o o 
del . il e e b e de 

e e qupllo esterno, quello 
della battaglia o il nemico di d as 
se o o politico, e sul 

o intemazionale e su quello in 
o Questo e in n e n 
o nei sagfji stessi del

sulle sue pnc'iie il nemico e diventato 
oua î solo delle e ideologic-he-

. il capitalismo. il neoco 
lonialismo. il o ecc. 

UVimmasjine deforma-
ta del partit o e della 
sua politica 

i poi e che e a 
(uieste posi/iom die sono state sent 
te. dette, ci sono stati i latti. i dnnm 
contieti, specie in alcune a 

u di paititu. dei quail qui hanno 
o < mil compagni. ci sono stati 

p\i ostatoh h.ipposti alio sviluppo di 
una dialotti'.i . , 
non vi/iata da l set 

e ci O stall uii atti che hanno 
piegiudicato la s^ssa azione l 
del paitito tanto sul piano , 
quanto sul piano .  com 
pagni del  non solo hanno 
detto alcune cose, del o n 
damente ingiuste, e sul o 

. ma spmti c|a quella logica di 
o die linisce pe e a 

tutto la giustilici/ione del o esi 
steie. hanno llnito pe e del pai-
tito, della sua politica, del suo e 
inteino. una immagine e piu de 

. e (io n-.thiii di o non 
i dilli'-olt a nello sviluppo del 

la a a/ione e ddla a bat 
tagha E b.idaU- questa difTicolta vie 
ne cieata dai < ompagvi del

o .ill " sviluppo di quegli nspetti 
d ||,i no-ti.i politica can in a e 
nel mov iniento opci<.io , 
c lie sono i pui n(< n di novita. 

E' ev iclente, pe  eaemmo, che quan 
do si a die una linea come 
quella (he noi o di , 
t i a inill e difTicolta, nel movimento ope 

o , e una linea sostaii 
/lalmente . quasi -
te diplomatic;!, questo signi»ca non 
solo e (osa e ingiusta 
ma e a — a
viene dall o del o - sul'a 

l it A e la a della a 
hnea. sulle potenelallta e in 
quelle , a cui alamo gia 

, a a , »u 
gli sviluppi. che i , 
che ha dato il o e che 
tutto o e e To
goglio di . di fame ma-

a dl a del o o -
no. anche e tutti aappiamo qua!* 

, quail , quail i la 
acqujsiaone di queata Unaa,  la aua 

. o ogni o 
T il . 
\ tutto cio si e agmunto pc»i non 

solo quellappello (die o oimai si 
sia tutti o qui di e 

o e ) alia t 
. quasi alia nvolta. nei paesi so 

cialisti. ma tutta una mi|)»).sta/ione 
die. o e linisco'con lo sma

e il e e dfl e 
con la e . con T 
mono Sovietica. con tuiti l paesi so 
(idlisti non ntono^ce piu. di fatto. ll 
inolo decisive) die quesli paesi e que 
sti Stati i non ^olo hanno avu 
to. ma hanno oggi nella lotta o 

o l'utto questo non solo 
e , ma ostacola lo sviluppo della 

a a7i»ne sul piano e 
Sono stati i esempi di i dan 

in. Colombi ha detto giustamente che 
quando si da quell'iminagine del pa
tito. si a di e il suo o 
di a a le masse,  semina 
sliducia nei . a 'ia pa
lato del danno che puo t a e una 
svalutazione del o del a 
nel o a il o e le gio 
vani . m ha o 
del danno che pot e i la 
negazione della a conce/ione del 

o del . d ie e a 
non solo di tondo e di . ma 
attuale. [icthtico. , del o 

o e o con e e 
di . o posso e che 
niolte cose che sono state dette l 

 sulla vita a del pa
tito. o pe t e quella 

e che da il o av-
, secondo la quale nulla e cam 

hiato e cambia nel o dal punto 
di vista del suo sviluppo . 

 ha detto qui — e mi ha stupito 
un po' questa su i e — che 
una condanna del a di 
dale una immagmc f.ils.i del naitito. 
 mnnagiiu- di uu o e 

a  stesso, con le cose d ie ha 
o sul  li.i dato non poo» 

contiibuto ad . almeno in 
, questa immagine falsa del pai-

tito 

Gli interventi fatti dai 
compagni del -
nifesto » 

La . che A a ai com-
pagni del  6 , a tutte. 
la piu pesante. a o e av-

o la pes intezza di questa cut
(iosideio , con a 

. che non ntengo che tutto 
quanto e av venuto e a 
(luakosa di mtenzionale Tuttavia, o 
pno e ho questa convin/ione. fa 

v igha che i compagni del
sto non sentano la nccessita di una s 
sione. non abbiano av o almeno la 
necessita di non e il senso della 

, della a e delle t 
bihta. non fosse the nelle : una 

a che, se 1" o avuta, 
mente e potuto e e to 
glietu e a della en 
tica. all'onesta manifcsta/ione del dis-
senso. n ogni caso c evidentp che. se 
abbiamo o e o l'esi 
gen/a di una lotta, di una discussione, 
e anche e e po-a/ioni, del tipo 
di quelle d ie ho neonlalo. pongono al 

o anche il a di e 
questi dnnm. (nieiti guasti. 

E vemamo agli i che i com 
pagni del  hanno fatto qui. 
E' o anche a me che in tali 

i alcune delle piu i
l<iavi posi/iom die ho ncoid.ito . 
espiesse in aihcoli del  e 
nelle discussioni della \' Commissione, 
siano ' attenuate Vi sono state 
dt lie piec isa/iom. .ilcune di un o 
iihevo altte di mino ; vi sono 
slate m piu sfumate di quplle 
usate nella V Commissione; accenni a 

i o a eventual) i compiuti. 
\'i sono state audio i h 
buona volonta e di dispombilita pe  so 
lu/iom positive \ i e stata n negazio 
lie di avu s\olto attivita . 
the valoie ha tutto questo? o 
n questione con . Si n 

di t'tttica'' O si i di un ini/io, 
almeno. di un ie.de npensnmento
 lesnme, cll 11onto alle*  npinmni del 

compagni. idle opimoni d ie si sono ma 
nifeslate nella a stessa o 
ne. di e alle (onseguenze d ie si 
sono andnte ; di fmnte 
n fatti ogtfdtivi i clip vengono 
dallii n-alta scx-iale e che in sostunza 
(ma adesso non voglio qui n 
due questo tenia, pine molto impo
tante) mi p.ue uducano, vndnno sem 

e di piu o lo spa/io pe
e idee die qil.ildi e tempo fa sem 

o quelle v vc-iiue e die in 
voce sono e piu in; ec c luale di 

e all.i pioblematicj i e a. 
ongmale the viene av.inti <l,ili e lott

. dalle lotte opeime di questo 
penodo'' 

e le nostre 
scelte discriminanti 

Si a msomma dellinizln di un 
o nuovo? Nlente e piu as 

o die e il o alio inten 
zioni e se o vol a a o 

a di queste ipotesi, Le e linn 
no un peso o no! glielo dobbiamo e 

t la a a al o e 
ho posto possono a soltanto  fatti 
e. . noi cl nugunnmo. e 
non solo ci , ma o 

i noi stessi e qtiestd 
a sia poaitiva. Tuttavia, a 

di a e a una volta quelle 
che noi dobbiamo chiedo e (e qalndi 
awhe quello che non chiediamo) Ai com-
pagni del i e che. 
quale poasa e e dp 
fl i interventi che aui sono stati fatti , 

fo>*»e anche la piu positiva, que>to n 
ci esime dalla necessita di e 
(|uella e e quella lotta poh 
tica di cui ho o e di cui. gia 
nella sua . ha o Natta 

. compagni. e i un fatto 
che quelle tesi che a ho . 
sono state e e . sono 
di dominio pubbheo. e non e possibile 
the il . e non solo il CC m^ 
tutto il . non sia chiamato a 
discuteme. Non si puo e tutto 
al t ice del . Non puo il pa
tito non e chiamato a e 
una sua opimone sul o delle po 
-izioni dei compagni del , in 
dipendentemente dal fatto che esse 
siano a sostenute o meno nella 

o a da questi compagni (e 
cio non vuol e die anche di que-
sto fatto il o non a conto). 

a concezione gram-
sciana dell'  intellet-
tuale collettivo 
i cosa devono e dunque que-

sta discussione, questa lotta politica? 
o gia detto, e npeto. d ie di e 

a posizioni the investono. tome noi i 
temamo. i essenziali della linea 

e e della conce/ione del -
to. noi vogliamo e il o a 

e a di tutto quelle -
di scelte. quelle , quelle 

) — come le ha chiamate 
u — che sono , essen-

zialmonte, alia collocazione o 
e del o , al suo o 

con i i comunisti e con i paesi 
socialist!, .ili a a della a 
lotta a pe  il sooahsnio e 
alia a del . 

Gia il compagno Longo ha detto giu-
.staniente die e tesi come quel 
le e dai compagni del -
nilesto» specialmoute pe  cio che si 
tifensce alia a del . signi-

e e o uno -
uionto e o la liquidazione di ogni 
idea di . Nessuno pud quindi 

, o , che chiamia-
mo il o a e questa 

a concezione con tutte le e ne 
. i i i ci -

o di non e la a tem-
pestlva dovuta pe  fa e e -

e la a anche solo a i di 
scissioni e di . 

Siamo consapevoli. compagni. che 
fuon del , non a tutti i militan-

ti e gli esponenti di i i della 
a (e non o o in 

malafede che ci a e addosso. 
qualsiasi cosa facciamo e delle cui opi-
nioni nulla t a) possono e 
immediatamente i -
gia, la passione. il e che noi met-
tiamo in questa difesa. a 
che noi o al fatto che il

i se stesso. pe  cio che a la 
sua a essen/iale. Al fatto quindi. 
anche. che esso sia e i qualcosa di 

o o agli i . qual-
COS  di o non solo, come e ovvio, 
pe  la sua linea politica o pe  la sua 
colloea/ione , ma anche 
pe  i i essenziali del suo e 

. Vi t> stato chi. pe  esempio, in 
questi mesi, ci ha chiesto, o di 

e una a . -
che'' non o nel o il n 
eipio deU'unttd nella diversita die noi 

o nel movimento a io in 
e e nei i a i i 

comunisti. La a a o che 
debha e molto semphce. Quel n 
cipio non puo e , in 
nessun modo, motc.inicanientt- come bn 
se della vita a del , Le 
due cose non sono omogenee ne p 

i in nessun modo Una cosa e 
il movimento . nel quale 
sono i i i ed aulono-
mi. situazioni nazionali p anche linee 

p p , e 
dove, o pe  questo, noi sostpnia 
mo A nella y come hasp di 
una concezione p di una pnhttca nuove 
dell : e a cosn 
e il  clip a nella a situa-
vione e p dpve e lo u 
mento o unitano pe  la 

e di questa soeieta. n 

questo o ;1 o a e attua 
modi e i nuovi. pe  fa  vive 
e la . pe e la 

plena a degh lscntti-
o a cioe di . come vo-

leva . da « mtellettuale colle* 
t a o ». vuole la massima dialettica in 

. vuole e la -
ne delle idee, una a d: contnbu-
ti . una discussione a e sciolta. 
-en/a h Ecco come e mteso 
ed e stato o al o il 
senso del o - es-
so t a la piu a -
ne dei militanti. il o del 

o al dissenso, ma e che 
siano i il limite invahcabile 
della difesa dell'unita del o e del 
la a delle . E' evidente 
comunque. che queste ed e incom-

m a la a del o 
e . esistenti in i i 

di a non po-sono in nessun modo 
i da un compito che -

niamo essenziale Vuol e che dov -
mo i pe e anco ma-
glio che noi o questa difesa 

e non solo e del no 
o . della classe . delle 

masse che sostengono. che o nel 
o . ma di tutte le e del 

la , di tutta la a 
Siamo e vogliamo e un o 

. di massa. di combatti-
mento e questo d possibile solo §e 

o e un o unito e 
disciplmato. Senza l'essenziale con-

o del o . d> questo 
. cioe del tipo di o che -

camente abbiamo . l ' l taha. non 
si puo . Se «cambiasse» 
il . se venisse a e i suoi 

i con quelli di un qualsiasi o 
. tutta la lotta delle e e 

di , nel paese e o 1 . 
ne e indebolita. e un 
punto di . una . a 

a . 6 solo lottando pe  cam-
e e e il paee. solo nu-

scendo effettivamente a e 'a 
societa. che si possono e i -
tit i e il o stesso . 

o non e un e mona-
stico. o e. in pan tempo. 

e di una a e o 
pe  la sua . Solo que-
sta 6 e non idealisti-
ca, e non sociologica, che deve e 
alia base dell'azione pe  il nnnovamen-
to del . i piu: o e 
c'o questa a a 11 o 
e i . o pe  il o es-
senziale che noi, anche se non solo 
uoi, abbiamo nella e del-
ta societa. noi siamo, di fatto, il -
tito piu o e pui o a e 
e a e se stesso. Vogliamo da-
e la a coi fatti, ai i quadn 

e ai i militanti. ai simpatizzanti. 
ai giovani. ai . a tutta la si 

. che la difesa del o -
monio. della a concezione. a cui 
chiamiamo il . non solo non con 

e oggettivamente le esigenze 
del . ne e anzi condizione 
di vita e di sviluppo. e 
questa difesa non basta. E no! -
mo . nel o dell'azio-
ne e del dibattito dei i mesi. 
pe  non . pe  non e nessOn 
passo . ma e anzi nuovi 
fiassi avanti sulla via di o 
mdicdta dal o 

 compagno Natoii ha detto qui di 
e la sensazione, e se ne o  a men 

lato. che ci sia chi assume a di 
so la difesa di un o che e 
di tutti. anche del compagno Natoii 
quindi, e chi viene invece accusato 
di e questo - cio i 

e una e t 
t.i. non e c olTensiva. a lo stesso 
compagno Natoii 6 taduto in una con 

e o , m 
debita e o offensivn, e 
sentando le cose come se ci fosse chi 

a il o quasi solo come 
una reliquia,  chi invece si ntiene in 
vpstito del o del . 

La stessa discussione del CC ha dato 
n a che non e'e alcuna intemie-ine 

di e a l l* o », di fei 
i sulla a del o 

Vila passione nella difesa della linea 
politica e dei i del o pa
tito, al'a a di tesi e posizioni d v 

(Segue a pag ina 10) 
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L'INTERVENTO CONCLUSIVO DI BERLINGUER 
(Dal l i non a pagina ) 

riteniam o errate, si unisce in noi la co-
scienza. acuta, di problemi, di nodi da 
risolvere, di un cammino da compiere, 
la discussione sui problemi gravi e d; 
licati sollevati dall'iniziativ a del Afa-
infesto. 

Ciò non ha impedito al compagno 
Natta e a tutt i 1 compagni che sono 
intervenuti qui e nella V Commissione 
di approfondir e important i questioni di 
mento, di riconoscere e indicare non 
solo « esigenze >. ma direzioni nuove 
di ricerca e di iniziativa . Così è stato 
per  i problemi relativ i alla nostra pre 
senza nel movimento operaio interna-
zionale (e su questo argomento non ho 
che da dichiararm i d'accordo con il 
lucido intervento del compagno Bufa 
lini) : così sui problemi della nostra 
strategia, del rapport o fr a ì partit i e 
movimenti di lotta, su cui sono inter-
venuti efficacemente il compagno n 
grao e tanti altr i compagni. a parte 
mia vorrei ora limitarm i a qualche 
considerazione sui problemi della no-
stra vita interna, che dibatteremo più 
ampiamente, come proposto dalla V 
Commissione, in una prossima riunion e 
del CC. 

i nuove di ri -
cerca e iniziativa 

l compagno Natta ha ricordat o che 
il punto da cui muovono da anni la 
nostra ricerca e la nostra sperimenta-
zione. è il tentativo di sviluppare un 
partit o che non sia né monoittico né 
caratterizzato dalle frazioni. l compa-
gno o ha detto più volte che si 
tratt a di un problema nuovo e arduo, 
il che vuol dir e che non si risolve con 
una formula , e non si risolve una volta 
per  tutte. Sottolineare questa novità. 
questa complessità e arduit à del pro-
blema, vuol dir e che, una volta rico-
nosciuta questa esigenza, deve essere 
aperta la ricerca dei modi, delle far 
me, del costume, per  realizzarla nel 
modo più ampio ed efficace. Alcuni 
dei nodi della soluzione di questo pro-
blema, ancora non sono districati . Son 
d'accordo, per  esempio, che non basta 
affermare, riconoscere, garantire, la 
legittimit à del dissenso, ma che esiste 
il problema dei modi della sua espres-
sione efficace, senza che questo dia 
luogo alla « frazione » e al « gruppo ». 
Ci sono poi, ad esempio, problemi co 
me quello della selezione organica con-
tinua (non direi del < ricambio » come 
ha detto il compagno Natoli) dei grup 
pi dirigenti , quello della utilizzazione 
miglior e di tutt e le forze del partito , 
sia m senso generale, di struttura , di 
metodo di lavoro, sia come problema 
che investe una serie di singoli com-
pagni. a il problema principal e è na-
turalment e quello della formazione del-
la linea politica, e dei modi attraverso 
cui i militanti , 1 quadri di base, le or-
ganizzazioni, le larghe masse popolari. 
i singoli compagni partecipano sempre 
più largamente a questa formazione. 
n questo quadro, ci sono problemi che 

riguardano anche l'attivit à e il dibat-
tit o negli organismi e fr a i compagni 
dirigenti . 

Credo che ci sia qualcosa di giusto, 
qualcosa che va accolto, nell'esigenza 
(che anche altr e volte del resto è sUta 
prospettata) relativa al modo in cui av-
viene il dibattit o fr a i compagni diri -
genti più responsabili del partito , al mo-
do con cui la e si presenta da-
vanti al CC, e in altr e analoghe esi-
genze. Sono persuaso che possiamo fare 
di più di quello che già si è fatto negli 
anni passati. o ne sono convinto, ma a 
patto che non ci si dimentichi mai del 

ruolo e dei molteplici compiti, tutt i ir -
rinunciabili . a cui deve far  front e un 
partit o come il nostro. o te 
ner  conto che siamo un partito di 
massa, che ha responsabilità di guida. 
di orientamento immediato di grandi 
masse di lavorator i e di popolo; e dob-
biamo tener  conto che siamo un par-
tit o che ogni giorno deve far  politica. 
de\e cioè lottar e contro avversari po-
litic i e confrontarsi con altr e forze de 
mocratiche. Può accadere che. aprir e 
un dibattit o aperto fr a compagni din-
genti. fatto in sé formalmente demo-
cratico. divenga fatto di confusione. 
non opportuno, non vantaggioso per  il 
partit o sotto il profil o della lotta politi -
ca che esso quotidianamente deve con-
durre . n altr i casi, invece, aprir e 
questo dibattito , questo confronto può 
essere util e e persino necessario. Chi 
deve valutare quando il dibattit o pub 
blico fr a i massimi dirigent i del parti -
to può essere aperto utilmente? ' evi-
dente che gli organismi dirigent i non 
possono ridurs i jn questo campo a me-
ra recezione di richieste che vengono 
da singoli compagni e organizzazioni. 
senza rinunciar e a quella funzione di 
scelto, che è propri a della loro respon-
sabilità. Ci sono poi casi in cui. prim a 
di decidere, è indispensabile anche una 
valutazione collegiale, e questo com-
porta ritardi . o queste cose perché 
la questione va vista in tutt a la sua 
complessità, non per  negare una esi-
genza che esiste e che dobbiamo molto 
più ampiamente soddisfare. ò di 
più: io credo che sia giusto quello che 
hanno detto i compagni . Ba 
daloni e altr i compagni, e cioè che ci 
sono tutt a una sene di temi non legati 
immediatamente alla vicenda politica 
contingente, ma che pure sono polit i 
ci, sono cioè di elaborazione politica. 
diciamo così a lungo termine e a me 
dio termine e poi, naturalmente. c*è 
un complesso di temi di stona, di dot-
trin a attorno ai quali non soltanto de-
ve continuare e svilupparsi la ricerca 
degli studiosi, ma può e deve esservi un 
confronto aperto di opinioni fr a compa 
gni, dirigent i politici . E' util e perciò che, 
come hanno detto diversi compagni, 
sia sempre mantenuta una certa di 
stinzione. naturalmente sempre rela-
tiva. fr a il piano della ricerca e quel-
lo della politica contingente. 

a funzione dei nostri 
organi di stampa 

Vi è poi il problema degli strumenti. 
dei canali e quindi anche degli organi 
di stampa, degli istitut i di ricerca sul 
quale ha parlato Natta, proponendo 
un nuovo esame e non escludendo la 
possibilità di dar  vita a strumenti nuo 
vi . Anche quando si tratt a della stam-
pa bisogna tener  conto, evidentemente. 
di esigenze diverse. Gii organi di stanti 
pa non possono essere solo < libere 
tribun e ^. C'è un front e esterno sul 
quale si deve combattere, e c'è sempre 
la necessità di orientare grandi mas-
se di compagni e di lavoraton. a 
anche in questo campo, c'è un esame 
da fare e ci sono, già avviati, alcuni 
esperimenti, per  far  sì che i nostri 
organi di stampa e gli istitut i di ricer-
ca possano divenire sempre più effl 
cacemente sedi reali di approfondimen-
to, di confronto, di battaglia delle idee, 
arricchendo cosi l'elaborazione creati 
va di tutt o il partito . 

Per  limitarm i ad un esempio, ncor 
derò anch'io che esiste, e noi stessi lo 
abbiamo più volte affermato, la neces-
sità di approfondir e meglio la realtà 
dei paesi socialisti. o affer 

mato anclie al  Congresso e anche 
oggi ribadiamo la necessita di anda 
re avanti su questa strada Naturai 
mente anche in questo campo non si 
può trascurare che vi è una condì 
zione e che vi è un metodo di cui 
tener  conto a condizione e che pò 
tremo andare tanto pm avanti quanto 
più sarà chiara e netta la colìoca/io 
ne. ideale e politica, del partit o nel 
campo internazionale, che e autono 
ma. ma che esclude rottur e e pre\ed« 
anzi la solidarietà operante e :l lega 
me concreto a oltr e alla giu->ta co! 
locazione nel movimento intenaziona'c 
c'è però, non meno important e Tesi 
gen/a di cui parlava Badaloni. .1 f.tt' o 
cioè che es'ste una concreta respon 
sabilita e un non meno concreto im 
pegno 'nernarionalist a che e cost t i 
to dalla nostra lotta rivoluzionari a 
contro il capitalismo e l'imperialism o 
nel nostro paese e nell'Occidente cu 
ropeo* è questa una dimensione r
nostro internazionalismo proletari o che 
non dobbiamo mai perdere di vista 

o parlato di condizioni e di metodo 
Sul metodo. >orr° i sottolneare che 
es->o è bene che sia sempre impron 
tato a una certa modestia, senza aver 
mai la pretesa di essere quelli clie 
fanno la lezione a tutt r  un metodo che 
cerchi di evitare (ma questo può e-.se 
re materia del contendere, di un con 
tendere anche elevato) il confronto 
tr a il * modello astratto » e la « rea' 
ta concreta > o scendere, invece 
sul terreno della conoscenza reale, del-
lo studio analitico, che tenga conto an 
che del fatto che ogni paese socialista 
è diverso dall'altro , sicché si eviti di 
compiere generalizzazioni e valutazioni 
critich e che si traducano in cecità di 
front e alla complessità dei molti aspet 
ti esistenti, oppure si concentrino a 
vedere solo i limit i e non le realizza 
zioni. le potenzialità' n tal modo si 
garantir à il massimo fondamento di 
serietà. 

a nelle posi-
zioni politiche 

Nel concludere, compagni, vorrei pre-
cisare ancora una volta, per  quanto lo 
abbiano già fatto Natta. Bufahni e altr i 
compagni con grande chiarezza, il prò 

Seminari o 
su alcun i temi 

del pensier o 
di Lenin 

Luned i all e ere 9 con la 
relazion e del compagn o 
Alessandr o Natte dell a Dire -
zion e del Partito , t i aprir à 
l'annunciat e seminari o tu al ' 
cun i temi fondamental i del 
pensier o di Lenin . All a re-
lazion e di Natta che ha co-
me argoment o e II Partit o », 
seguir à la discussione . Mer-
coled ì alle ore 9, i l compa -
gno Antoni o Pesentl , mem-
bro del C-C. e ordinari o al-
l'Universit à di Pisa , terr à 
la tua introduzion e sul te 
cond o tema : « L'imperiali -
smo ». 

Dato II caratter e di lavo -
ro del seminario , la parteci -
pazion e è per invito . Le or-
ganizzazion i provincial i sono 
pregat e di comunicar e al più 
prest o alla sezion e scuol e I 
nominativ i del compagn i da 
esse Invitat i e che hanno as-
sicurat o la lor o partecipa -
zione . 

blema da noi posto ai compagni del
nifesto. affinché sia ancora oggetto della 
loro riflessione. 

Abbiamo già detto, con chiarezza, che 
non chiediamo un gesto di obbedienza 
(e mi dispiace che la compagna s 

a abbia usato questa espressione». 
non chiediamo il silenzio. Con altrettan 
a ch'art zza diciamo di non \o 

ler  realizzare alcuna optrazion' 
trasformistica. perchè prima di 
tutt o vogliamo limpidi/z a mll e pò1-! 
/ioni polit  he. a que->t one < oziale 
tuttavi a rimane quella di sciogliere una 
contraddizione e compiere una sce ita 
che tutt o sommato e abbastanza sem 
pi ice Ciò che non è possibile accettare-
nel model più assoluto e che i l si muo 
va su due pian.. 

Bisogna scegliere tr a il metodo che 
è quello seguito si nord, che cerca di 
combinare la pressione ila!l'esterno e 
l'azione dall'intern o e che quindi as 
sume le caratteristiche di tipo frazio 
nistico. caratteristiche che di fatto vi 
sono state, come è stato documentato. 
nella vita dell'organizzazione e c-he ri 
sultane» pe>i dal carattere stesso, di 
'  gruppo s, della rivist a Se ci si man 
tiene su questo piano e una pura il 
lusione pensare c-he il partit o possa 
giungere a compromessi 

Ci troveremmo di front e a qjalcot-a 
che sarebbe» incompatibile eoi partit o 
con la sua natura, con 1 suoi prim i 
pi fatiche se questo non vuol dir e che 
con tutt a una serie di poii/ioni polii" 
che e ideali che fossero, cerni»' già so 
no presenti nell'ambit o della sinistra 
di classe, noi non continueremmo .1 
confrontarci ) o ce>rno del dilem 
ma non è o ripeto, quello elei silt n 
zio, dell'att o di sottomissione, ma con 
si<-te, né più ne meno, nell'accetta re 
di muoversi sul terreno di una dialct 
tua critic a quanto si vuole (e quindi 
tale da sollevare problemi di confron 
to e lotta politica), ma che sia una 
dialettica interna, corretta, leale. 

Se si accetterà e ci si muoveia "-u 
questo terreno, non dico che tutt o sa 
id risolto, ma certo sarà aperta la 
strada perche siano affrontat i con spi 
rit o aperto e avviati a soluzione gli 
altr i concreti problemi che sono stiri . 
nella discussione coi compagni. o ca 
pisco compagni, dato il punto a cui 
erano giunte le cose, può non esseri 
troppe) facile, forse, compiere la sevi 
ta che noi chiediamo e abbiamo il 
diritt o e il dovere di chiedere. Pero 
riconosciamolo, non è neppure troppo 
difficile . Si tratt a di avere coraggio 
il coraggio di saper  imporr e a si 
stessi il rispetto di regole, di princip i 
che valgono e devono valere per  tutt i 
1 compagni, nessuno escluso, e si trat 
ta di avere fiducia nel partito , nel 
partito , cosi com'è, pieno di difetti , 
certo, e con tanti problemi da ri sol 
vere, e che però è anche min solo quel 
la grande, insostituibile forza di com 
battimento di cui tutt i andiamo fier i 
ma un partit o che anche in questi ul 
timi anni ha saputo uscire bene, nel 
complesso, da prove difficil i e che io 
credo può uscire bene anche da que-
sta nuova prova. Già il modo con cui 
si è discusso nel CC. non solo, cernie 
si è detto, è stata una alta manifesta 
zione di maturit à democratica, ma ci 
ha mostrato la possibilità di dare a 
tutt a la questione non facile che qui 
abbiamo affrontat o una soluzione giù 
sta, una soluzione che corrisponde 
non solo all'interesse del partito , ma 
che può rappresentare un contribut o al 
la lotta di tutt e le forze della demo 
crazia italiana e, forse, anche qualcosa 
di nuovo e positivo nella vita del mei 
vi mento operaio internazionale. 

LA REPLICA DEL COMPAGNO NATTA 
Concludendo il dibattito , il 

compagno Natta si è dichia-
rat o completamente d'accordo 
con l'intervent o del compa-
gno Berlinguer, invitando il 
Comitato Centrale a conside-
rarl o come risposta e con-
clusione della discussione. 

Vi sono solo — ha detto 
Natta — due questioni che 
vorrei ancora rapidamente 
precisare. n prim o luogo, vor-
rei sottolineare che la discus-
sione del Comitato Centrale 
è stata importante, seria, po-
sitiva, essa ci e servita a por-
tar e più a fondo la ricerca 
bull e origin i del contrasto pò-
litic o con 1 compagni del « -
nifesto », e anche a far  emer-
gere segni di riflessione, di 
apertura, di disponibilit à ad 
un confronto positivo. 

Non si è trattat o di un di-
battit o anormale, come qual-
cuno ha sostenuto; bensì di 
un dibattit o straordinari o per 
la sua ampiezza e la sua na-
tura , ma necessario per  en-
trar e nel merit o delle que-
stioni che ci stavano di fron-

Serri responsabil e 

dell a Sezione per 

i l lavor o giovanil e 
l compagno Pecchioli ha in-

formato il Comitato centrale che. 
realizzando una decisione del 

 Congresso, la e 
del Partit o ha dato inizio alla 
costituzione di una Sezione per 
il lavoro giovanile, col compito 
di dotare il Partit o di nuovi 
strumenti di conoscenza e appro-
fondimento dei problemi dei gio-
vani. e di dare alla Federazione 
giovanile comunista tutto il con-
tribut o per  il suo sviluppo co-
me organizzazione autonoma di 

. 
A diriger e la sezione giovanile 

del Partito, il C.C. ba approvato 
la nomina del compagno o 
Serri, che o a poco tempo fa 
ha dirett o la Federazione di 
i e f f i o Emilia. 

te. l metodo che abbiamo 
seguito fin dall'inizio , e che il 
CC. ha riconfermato, è stato 
di respingere i divieti pre-
giudiziali , le requisitone, pun-
tando invece sulla discussio-
ne, sulla persuasione, sul ri -
spetto delle regole e dei pri n 
cipi , sulla saggezza, sulla se-
verit à di giudizio, sullo spin-
to comunista. 

n secondo luogo, vorrei an 
cora sottolineare — ha pro-
seguito Natta — che l'impo-
stazione della relazione rispon 
deva al tentativo di capire e 
prospettare le posizioni dei 
compagni del « o » 
per  quello che erano, senza 
forzatur e e schematlswarioni, 
con la massima obiettivit à e 
rispetto delle cose realmen-
te dette dai compagni Fra 
l'analisi compiuta e la pro-
posta formulat a nella relazio-
ne non c'è un divario : non 
abbiamo voluto in alcun mo-
do pronunciare una senten-
za e differirn e l'esecuzione, 
al contrario- l nostro sco-
po è stato quello di rompe-
re l'alternativ a fra la tolle-
ranza da una parte e n re-
pressione disciplinare dall'al -
tra , e di proporr e una scelta 
diversa- quella dell'invit o alla 
riflessione e al dibattito , quel-
la dell'impegno della lotta po-
litic a 

l richiamo non è alla di-
sciplina e tanto meno all'ob-
bedienza, non minacciamo sco-
muniche Ci richiamiamo in-
vece alla nostra visione del 
centralismo democratico che 
è, in prim o luogo, autodisci-
plina; ad una « regola del gio-
co» che significa, per  ognu-
no di noi, trovar e la sin» au-
tonomia e libert à o 
del Partito . 

l nodo che resta da scio-
gliere, e che noi o i 
compagni del « o » a 
aciogtiere, è quello dell'esigen 
za di non agire su due pia-
ni , di rifletter e sia sul fondo 
politic o della loro iniziativ a 
che augii i frazionistici che 
essa ha avuto, -
mente dalle intenzioni di chi 
l'h a promossa. 

Ora, sottoponiamo l'inter a 

questione al Partito , e gli 
chiediamo una risposta defi-
nitiva . Vogliamo che tutt o il 
Partit o sappia di che cosa 
si tratta , sappia le ragioni 
politiche da cui il « e 
sto » è nato, e le ragioni che 
ci hanno indotto a discuter-
ne così a lungo 

l compagno Natta a questo 
punto ha avanzato la propo 
sta che, propri o per  dare al 
Partit o la possibilità di intei 
venire con la conoscenza esat-
ta del termin i del disborso, 
si pubblichino gli atti di que 
sta sessione del Comitato Cen-
trale. 

Noi vogliamo condurre — 
ha concluso — una grande 
battaglia politica, da vincere 
non contro i compagni de) 
« o » ma con il Par 
tito , per  farl o andare avanti 
anche nel confronto fra idee 
e realtà, a dargli maggiore 
slancio e nuova unità per  la 
sua avanzata. 

g approvato 
dal Comitato centrale 

e dalla CCC 
A conclusion e dei lavor i i l C. C. e la C. C. C. hann o 

votat o i l se-guent e ordin e ile i giorno * 
« Il Comitat o Central e e la Commission e Cen-

tral e d i Controll o approvan o la relazion e del 
compagn o Natt a sui lavor i e le conclusion i dell a 
V Commission e in merit o alla rivist a "  ti Mani -
fest o " , e l'intervent o conclusiv o de l compagn o 
Enric o Berlingue r ». 

o espresso voto contrari o a questo ordine del 
giorno ì compagni Natoli. Pintor  e a a Si 
sono astenuti i compagni Chiarante. i e o 
lombardo . 

Assemblea degli studenti comunisti ad Ariccia 

Il ruol o dell a FGCI nell a 
battagli a per la scuol a 

l>i sviluppo delle lotte operaie 
nel nostro paese, ì contenuti 

i di assunzione di poteri 
in fabbrica e nella società che 
essi esprimono, pongono anche 
agli studenti problemi nuovi. 

a nazionale degli 
studenti medi comunisti, aperta-
si ieri pomeriggio nel Centro 
studi sindacali di Ariccia, or-
ganizzata dalla , ha infat-
ti analizzato, sulla base delle 
esperienze passate, in che modo 
uà possibile giungere alla unifl -

cazionr  delle lotte operaie e stu 
dentesche. 

o scontro di classe in atto, 
pone con più urgenza la necessi 
là di arrivar e alla unificazione 
dei momenti di lotta su obiettivi 
di trasformazione sociale e di 
conquista di nuovi elementi di 
potere. n questo quadro si col 
loca il problema della presenza 
della FGC  nel movimento stu-
dentesco e, a livello più gene-
rale, il suo ruolo nella batta-
glia per  la scuola intasa non 

corno battaglia settoriale, ma 
come battaglia generale in cai 
deve essere impegnata anche la 
classe operaia. 

a promossa della 
, che ha visto riunit i oltr e 

duecento studenti comunisti prò 
venienti da ogni parte , 
ha iniziato i suoi lavori con una 
relazione del compagno c 
ci. della Segreteria nazionale 
della . 

l dibattit o proseguirà oggi e 
si concluderà domenica, 

ktim 

Per migliorar e 
ed arricchir e 
« l'Unit à de! 
lunedì » 

Caro direttore, sono d'ac-
cordo con ta risposta data a 
quei due lettori di Sanremo 
e Genova circa l impossibili 
tà per un giornale popolare 
come il  nostro di ridurre o 
eltmtnare la pagina sportiva 
/"salvo t'impegno, che mi au-
guro sarà mantenuto, dt mi 
gliorarne continuamente il 
contenuto, perche anche m 
questo campo ti giornale dei 
comunisti sta diverso dagli al-
tri). Condivido pot pienamen-
te le test sostenute da quel 
compagno attivista di
che giustamente, più o meno 
diceva ai compagni ai quali 
non interessa lo sport' se a 
tot questa pagina non im-
porta, saltatela, ma tenete 
conto del fatto, visto che sie-
te compagni coscienti, che al-
la maggioranza dei lettori lo 
sport interessa: non chiedete 
al giornale di eliminarlo, cor-
rendo il  rischio che una buo-
na parte dt lettori, volendo 
conoscere come è andata una 
partita, siano costretti a ri-
nunciare a l'Unit a per com-
perare un altro giornale
citato questo, vorrei tuttavia 
aggiungere qualche osserva 
sione riguardante l'Unit à del 
lunedi. Son voglio dire che 
su di essa lo sport sia troppo 
(come dice certuno). 

Voglio però fare la consta-
tatone che la parte riguar-
dante l'attività politica, le lot-
te del mondo del lavoro, gli 
avvenimenti di costume, è 
troppo striminzita  non c'è 
allora ti pericolo che coloro ai 
quali lo sport non interessa, 
rinuncino per quel giorno al 
Qiornale nastro7 Non sarebbe 
bene, ad esempio, pubblicare 
l'editoriale come gli altri  gior-
ni'' 

Caro direttore, mi rendo 
conto che lo spazio è quello 
che e, ma è certo che se l'Uni -
ta del lunedì potesse essere 
arricchita nel modo che dice-
vo, ne guadagnerebbe moltis-
simo 

 saluti 
T.

) 

Possiamo o annunciare al 
compagno Bersani ed a tutt i 1 let-
tor i che quanto prima l'Unità  del 
lunedi sarà portata da dieci a do-
dici pagine. Questo ci permetter* 
di migliorar e ed arricchir e sia la 
parte sportiva del giornale, sia 
quella più propriamente politica ed 

. Pubblicheremo quindi 
più servizi politici , daremo più spa 
zio al fatti di cronaca, ospiteremo 
più articoli di varietà, dall'intern o 
e d-'l'estero 

l compagno Bersanl propone di 
pubblicare l'editorial e anche al lu-
nedi. Non è forse e 
pubblicare quel giorno il < fondo » 
come gli altr i giorni perchè U lu-
nedi ospitiamo già uno o due re-
soconti dei discorsi tenuti la do-
menica dal dirigenti del Partito n 
questi discorsi 11 lettore può ap 
punto trovare gli spunti propr i di 
un editoriale- la polemica con gli 
altr i partiti , la risposta ad un mi-
nistro, le indicazioni che 11 Partit o 
da at lavoratori n lotta. Potrebbe 
essere più interessante, un corsivo 
politico o meglio ancora una breve 
nota di costume, che prenda spun-
to da un avvenimento della setti-
mana che abbia particolarmente 
colpito l'opinione pubblica. 

o che su queste soluzio-
ni 1 lettori , quelli  sportivi  e 
quelli no, potrebbero utilmente -
viarci consigli e suggerimenti, per-
chè in questi giorni stiamo discu-
tendone. 

Gli incarichi agli 
ingegnanti 
non di ruolo 

 direttore, siamo un 
gruppo di insegnanti non di 
ruolo delle province di
ze,  ed Arezzo; chte 
diamo che venga pubblicata 
sul suo giornale questa no-
stra lettera che espone la 
grave situazione della nostra 
categoria con l'entrata in vi 
gore della legge 13 giugno '69 
n. 282 sul conferimento degli 
incarichi e supplenze nelle 
scuole secondarie. Tale legge 
si proponeva di risolvere uno 
dei problemi di fondo della 
nostra scuola, quello della si 
stemazìone degli insegnanti in-
caricati, ma ha dato allo stes-
so una soluzione inadequata 
ed incompleta 

 trasformazione dell'in-
carico da annuale o trienna-
le in incarico a tempo in-
determinato rappresenterebbe 
un passo avanti, ma m con 
crcto le condizioni che la 
realizzano sono illusorie.
fatti l'incaricato abilitato può 
sempre perdere il  posto per 
nomina o trasferimento di un 
insegnante di ruolo, ti che non 
è un'eventualità remota, ma 
un avvenimento normale poi-
ché i concorsi a cattedre si 
susseguono annualmente, co-
me le assegnazioni provviso-
rie,  è ta situazione 
dell'incaricato non abilitato il 
cui posto può essere occupa-
to, oltre che da un insegnan-
te di ruolo, anche da un in-
caricato abilitato, 

 questo caso la legge as 
sicura una possibilità di -
stemazione soltanto all'abili-
tato, con una procedura però 
più macchinosa ed involuta 
di quella precedente perchè, 
mentre prima la sistemazio-
ne avveniva d'ufficio  su area 
regionale, adesso occorre pre-
sentare domanda m cinque 
province. 

Ci sembra perciò che l'in-
carico sta a tempo tndeter-
minato nella forma ma non 
nella sostanza 

SEGUONO 35 E 
(Firenze) 

Posta dalla a 
Bucsa , al 

Jon Gramada bl. 1 A se. A 2
Suceava - a (ha 16 
anni, corrisponderebbe in 
francese). 

Terezia  , Com. 
Olcea 133 . jud . Bihor -
nia. 

Elena POJEOA . com. Olcea 
174 - jud. Bihor . 

Controcanale 
O A O — 

Sun era amo riuniti  a lede-
re nessuna delie riduzioni di 
ru< conti italiani con'empora 
nei trasmesse queste settima-
ne a cura di Alberto Bevi 
lacqua abbiamo deciso, per-
ciò. di tralasciare una volta 
tanto Faccia a faccia per as 
sistere od Appuntamenti a 
mtz/anotte trasmissione con 
elusiva del ciclo 

l racconti trasposti sul vi 
deo sono stati quattro aven-
done risto salo uno non pre 
fendiamo certo di trarre un 
bilanrio dell'iniziativa Qual 
che rifle>stone, tuttavia, poi 
siamo formularla- e in que-
sto ci aiuta anche un utilis-
simo * quaderno », pubblicato 
a curo dell'ufficio  stampa del-
la  nel quale sono rac-
celti i rae< onti originali e le 
retatile sceneggiature televi 
sue (ecco uno strumento dt 
lai (no che lorremmo et fosse 
fornito pvi spesso) 

 subito che quel che 
abbiamo visto ci ha deluso, 
proprio perché ci e apparsa 
rilevante la distanza tra le 
intenzioni. ,n parte dichiarate 
anche da Bei ilacqua netta .suo j 
introduzione, e i risultati
ché. tra i tanti possibili rac-
conti ital'am contemporanei. 
e stato scelto proprio Appun 
tamento a mezzanotte di Giù 
seppe Berto'* Ci sembra, se 
abbiamo l>en capito, che il 
curatore. lo sceneggiatore 

 \nton e il regista 
Giorgio  avessero in 
travisto nella tenue vicenda 
narrata da Berto in chiave 
autobiografica la possibilità di 
evocare un determinalo eh 
ma (quello dell' inizio della 
guerra fascista), il  modo di 
i ti erlo della piccola borqhe 
sia di provincia, e la « tar 
diva presa di coscienza » im-
posta dalla realtà.  rievo-

cazione, evidentemente, dove-
ta acquistare ti sua senso pm 
robusto dal contrasto tra le 
tropiche circostanze quottdta 
ne e la «tona del protaooni 

 spinto a partire « rotor i 
tei no > da una delusione d a 
more sofferta sul filo dt una 
ancor fresca consuetudine sco 
lasttca con i « classici »*  e 
proprio da questo contrasto 
dot et a rinascere sul video 
l'ironia  autocritica del raccon 
to di Berto.  gran 
parte di tutto questo e rima-
sto nelle intenzioni. Anton 
ai èva concepito anche l'tnter-
tento diretto di Giuseppe Ber-
to sul video e ci sembra che 
la presenza dello scrittore 
ai rebbe aperto interessanti 
prospettive, anche sul piano 
della narrazione televtsti a 

 questo intervento è stato 
scartato in sede dt realizza-
zione; mentre il  finale dello 
stesso Anton, per altro ambi 
guo. e sta*o drasticamente ri-
dotto. 

 rimasta in piedi la vi-
cenda d'amore, appena con-
trappuntata da alcune notazio 
ni dt ^colore > non sufficienti 
a stabilir e il contro s-fo con la 
realtà circostante.  per dt 
più, la stona è stata narrata 
in un tono che stemperava 
l'ironia  nella macchietta (vedi 
la figura del piccolo industria-
le. interpretata da
la nel suo solito modo) o nel 
la tenera comicità della com 
media di costume, attraverso 
una recitazione che. se si ec-
cettua l'allucinata ingenuità 
dt  Apra, banalizzava 
lutte le situazioni  in que 
sto quadro, l'immissione — in 
sé certamente giusta — dei 
brani documentari appariva 
perfino sproporzionata e eo 
munque giustapposta a tutto 
il  resto 

a. e. 

Televisione 1* 
10.00 PROGRAMMA CINEMATOGRAFIC O 

Per Genov a e zone collegat e 
12,30 UNA LINGUA PER TUTTI 

Corso di inglese . Diciottesim a trasmission e 
13 OGGI LE COMICHE 
13,25 PREVISIONI DEL TEMPO 
13,30 TELEGIORNAL E 
17,00 Le avventur e dell'ors e Dick 
17,30 TELEGIORNAL E 
17,45 LA TV DEI RAGAZZ I 

Sesta punt a di « La flllfeast a > 

n s—tarl o dt Ret-et-f Cemfy 
f t , H SETTE GIORNI IN PARLAMENT O 
I M S TEMPO DELL O SPIRITO " 
19.S© TELEGIORNAL E SPORT 

Cronach e del lavor o  dell'economi a 
20.30 TELEGIORNAL E 
21 CANZONISSIMA I N * 
22,30 UN VOLTO UNA STORIA 

Fra gl i altr i servizi , una Intervist a con l'ost e roman o che 
è uno dei protagonist i del < SatyHeo n » di Fellini , 

23.15 TELEGIORNAL E 

Televisione 2r 
21 TELEGIORNAL E 
21,15 CONCERTO SINFONICO 

David Olstrach , quest a sera senza violino , dirig e la «Sin -
foni a n. 10 in mi minor » op. 93 » di Stiostakovlc . 

22,15 E A N 
Continu a la replic a (siam o all a second a puntata ) del ro-
manzo interpretal o da Albert o Lupo « Cesco naseggio , per 
la regi a di Anto n Giuli o Majano . 

o 
VI SEGNALIAMO : « La figli a del reggiment o » (Radio 3. ora 

14,30). — La celebr e oper a di Gaetano Donizett i vien e pre-
sentat a nell'edizion e allestit a dal Covon i Garden di Londra , 
per la direzion e del maestr o Richar d Bonynge . 

NAZIONAL E 
Giornal e Radio : ore 7, 8, 10, 

12, 13, 15, 17, 20, 23; 6 Per sol a 
orchestra , 6,30 Mattutin o musi -
cale ; 7,10 Music a stop ; 7,37 Pa-
ri e dispari ; 7,48 Ieri al Par-
lamento ; 8.30 Le canzon i del 
mattino ; 9,06 Music a e imma -
gini ; 9,30 Ciak ; 10,05 Le ore del -
la musica ; 11 Le ore dell a musi -
ca; 11,15 Dove andare ; 11,30 Le 
piac e il classico? ; 12,05 Contrap -
punto ; 12,31 Si o no; 12,34 Let 
fere aperte ; 12,42 Punt o e virgo -
la; 12,53 Giorn o per giorno ; 
13,15 Pont e Radio ; 14 Trasmis -
sion i regionali ; 14,40 Zibaldon e 
italiano ; 15,45 Scherm o musica -
le; 14 Programm a per i ra-
gazzi ; 14,30 Incontr i con la 
scienza ; 14,40 Inchiest a del Gior -
nale Radio ; 17,10 Piccol o trai -
tato degl i animal i in musica ; 
17,40 Tastiera ; 18 Gran Varie -
tà; 19,20 Le Bors a In Itali a e 
all'estero ; 19,30 Lunapark ; 20,15 
Il girasketches ; 21 Fantasi a mu-
sicale ; 22 I poet i di Tel Quel ; 
22 10 Dicon o di lui ; 22,20 Com-
positor i italian i contemporanei . 

SECONDO 

Giornal e Radio ; ore 4,30, 7,30, 
8,30, 9,30, 10,30, 11,30, 12,15, 
13,30, 14,30, 15,30, 14.30, 17,30, 
18,30, 19,30. 22.50, 24; 4 Prim a 
di cominciare ; 7.43 Biliardin o a 
temp o di musica ; 8,13 Buo n 
viaggio ; 8,40 Signor i l'orchestra ; 
9,05 Come e perché ; 9,15 Ro-
mantica ; 9,40 Chiamat e Roma 
3131; 10,40 Batt o quattro ; 11,35 
Chiamat e Roma 3131; 12.20 Tra-
smission i regionali ; 13 Bentor -
nata Rita ; 1345 Ornell a per 
voi ; 14,05 Juke-box ; 14,45 An-

golo musicale ; 15 Relax a 45 
giri ; 15,18 Direttor e Malcol m 
Sargent ; 14 Pomeridiana ; 17,40 
Bandier a gialla ; 18,35 Aperiti -
vo in music? ; 18,55 Sui nostr i 
mercati ; 19 Serio ma non trop -
po; 19,23 Si o no; 19,50 Punt o 
e virgola ; 20,01 II Gattopardo ; 
20,50 «ali a che lavora ; 21 Can-
zonissim a 1949; 23 Cronach e del 
Mezzogiorno ; 23,10 Chiar a fon -
tana . 

TERZO 
10 Concert o di apertura ; 11.15 

Music a di balletto ; 12,10 Picco -
Music a di balletto ; 12,10 Uni -
versit à Internazional e Gugliel -
mo Marconi ; 12,20 Piccol o 
mond o musicale » 12,55 Inter -
metto ; 13,40 Concert o dell a 
tromb a Roga Voislni ; 14,30 La 
fill e du régiment ; 14,20 G. Fau-
ré; 17 Le opinion i degl i altri ; 
17,10 Corso di lingu a tedesca ; 
17,35 Lazzaro Spallanzani ; 17.40 
Jazz oggi ; 18 Notizi a dal Ter-
zo; 18,15 Cifr e all a mano ; 18,30 
Musica  leggera ; 18,45 La gran -
de platea ; 19,15 Concert o di 
ogn i sera ; 20,35 Taccuino ; 20,45 
Concert o sinfonico ; 22 II Gior -
nale del Terzo ; 22,30 La sepa-
razione . 

ASCA ASSICURAZIONI 
convanzlonat a organiuazl o 
ni democratich e con tariff e 
RC Auto eccezional i CERCA 
PRODUTTORI Roma  Pro-
vincia . Telefonar e ere uffi -
cio W.9J4 - 4*7471. 

EDITORI 
RIUNITI 

I XII C o n g r a s -
s e d a l PartH o 
c o m u n i s t a i ta -
l i ano . AHI a 
r i so luz ion i . 

 3,500 

Loi*SO*Se)r i lngue> r 
L a Con le ronx a 
d i M o s c a 
 punto , pp. 212. L. 500 

I problem i attual i dell'in -
SmtttOfiiJism o nati rappor -
to di bug i L0090 al Comi . 
tato coltral e del PCI e nef-
ftMswtwoto  di Enric o Ber-
Hnguar alla riunion e di Mo-
sca 'dei partit i comunisti . 
ta appendice , i document i 
eoncfasav l dell a confà-roma . 

n o v i t * 

«fe>am -JasuraY a 

STORIA 

RIVOLUZION E 
Prof , di Castone'Manacord a 
I volume , pp. XLII-452, 500 
ili . in'bianc o e nero, 8'tavo -
le f.t . a color i 
La grand e rivoluzion e 
borghes e descritt a da 
uno storic o socialista . 

-Wb 

 punto 

C h o m s k y - Kolfc o 
IL VIETNA M 
IN AMERICA 
. 500 

l a radic i dell'aggressio * 
ne  i l suo effett o boo» 
tneran g sull a s o c i e t à 
americana , nell e serrat e 
requisitori e di due Intel * 

i statunitensi . 

Novo - fe l l o v m 
S t r u m l i l r t 

LA RIFORMA 
ECONOMICA 
NELL'URS S 
L. 700 

Un dibattit o fra studios i 
di divers o orientament o 
sul contenuti , le implica * 
xion i e I traguard i dal 
cambiament i progettat i 
nell'economi a dell'URSS . 

A n d r e j ! Q r o m y M 

LA POLITICA 

SOVIETICA 
 400 

II rilanci o dell a « 
stenz a pacific a > coma 
impuls o alla soluzion e 
dei problem i internazio -
nali , nell a prospettiv a de* 
lineat a dal ministr o dagl i 
ester i sovietico . 

O l o v a m n l 
a * r l l r »0MOj r 

PSICHIATRI A 

L 500 

Le malatti a mental i a la 
manipolazion e dall'uomo . 
I rapport i tra cotttastazte > 
ne psichiatric a e 
ment o operaio . 

ft-amin 

V o i . XXXV
A cura di G. Garritan e 
pp. 550. L 3.500 
Scritt i di Lenin dal 1901 
si 33. i l period o dell a for -
mazion e a dell o svilupp a 
del partit o bolscevico , la 
quest o volume , il «Te-

di Lenin- . 

I 
RIUNITI 
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